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PREFAZIONE 



I meravigliosi progressi sulP elettricità e lo sviluppo delle 
sue molteplici applicazioni come energia sia alla produzione 
di forza motrice, di luce, di calore, sia per le comimicazioni 
telegrafiche q telefoniche, hanno fatto sorgere la necessità di 
nuove disposizioni legislative che disciplinassero lo sviluppo 
degli impianti elettrici in rapporto alle private e pubbliche 
proprietà ed in rapporto alla incolumità delle persone e 
delle cose. 

Donde una legge speciale che creò e diede norma alla 
servitù legale di passaggio, che permettesse agli assuntori 
di imprese elettriche il transito coi loro fili e condutture 
sulle proprietà altrui ; donde disposizioni speciali sulle rela- 
tive indennità da corrispondersi sulle concessioni, ed altre 
leggi infine per regolare l'esercizio delle reti telefoniche e 
telegrafiche. 

Nuovi istituti giuridici ebbero vita da queste recenti leggi, 
ed accanto alla accennata servitù legale (che ha caratteri di 
affinità con quella di acquedotto, ma per varii aspetti se ne 
differenzia), sorse il contratto di somministrazione di energia 
elettrica, sulla cui natura giuridica vennero in campo non 
poche opinioni, considerandosi da taluni come locazione vuoi 
di cose^ vuoi di opera ; da altri come vendita^ e da altri infine 
come contratto sui generis. 
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Vin PREFAZIONE 

Nuove tasse furono escogitate dalla pubblica Finanza sul 
consumo o sulla produzione della energia elettrica; nuove 
disposizioni di carattere penale furono necessarie per tutelare 
Tesercizio delle condutture di elettricità. 

Tutte queste materie sono succintamente trattate in questo 
Manuale secondo il testo delle leggi, colle illustrazioni delle 
discussioni parlamentari, della dottrina e della giurisprudenza 
relative a questo importantissimo argomento, intorno a cui 
scarseggiano le opere giuridiche, e che pure ha tanta impor- 
tanza sì nel campo del diritto, che in quello delle industrie. 

Alessandria, aprile 1907. 

Cesare Baldi 

Giudice di Tribunale. 
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InuDiìssiODe a distanza delle [onenti Beltridie 

(Condutture Elettriche). 



1 — e. Baldi, Le leggi sulVeletlricità. 
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IIISIISSIOIE I DlSimZI DELIE [OIIEITI EIEITIIEIIE 

(Condutture elettriche a scopi industriali) 



CAPITOLO I. 
La servitù legale di passaggio. 

Sommario : La servitù legale di passaggio — Che s' intende per condutture 
elettriche per uso industriale — Discussioni parlamentari — La servitù 
legale ha carattere reale e non. personale — Suoi rapporti colla legge 
sulle espropriazioni per pubblica utilità — Analogie colla sersntù di 
acquedotto — Passaggio su fondi privati e su fondi pubblici — Requisito 
per il passaggio su fondi pubblici ; consenso del Prefetto o del Ministero 
di Agricoltura, Industria e' Commercio — Attribuzioni delle autorità 
amministrative — Attribuzioni delle autorità giudiziarie — Natura o 
caratteri della servitù legale di passaggio — Fondi eccettuati dalla ser- 
vitù — Facciate di caso — Che si intenda colla frase verso le vie o 
piazze pubbliche — Estensione della servitù dì passaggio e sue modalità 
nell'esercizio — Cambiamento di luogo di esercizio della servitù. 

§ 1® Generalità. — « Ogni proprietario è tenuto a dare 
« passaggio per i suoi fondi alle condutture elettriche sospese o 
« sotterranee, che vogliano eseguirsi da chi abbia permanente tu ente 
« od anche solo temporaneamente il diritto di servirsene per gli 
« usi industriali. Sono esenti da questa servitù le case, salvo per 
« le facciate verso le vie e piazze pubbliche, i cortili^ i giardini, 
« i frutteti e le aje alle case attinenti (art. 1 legge). Deve anche 
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« permettersi il passaggio delle condutture attraverso a canali od 
« acquedotti od altri manufatti inservienti ad altri usi, purché non 
€ ne venga impedito o menomato l'uso di questi a danno del pro- 
« prietario » (art. 3 legge). 

« Sono condutture elettriche per uso industriale agli effetti 
« della legge 7 giugno 1894, n. 232, tutte quelle destinate al 
« trasporto dell'energia a distanza per mezzo delle correnti elet- 
te triche, escluse le condutture telegrafiche e telefoniche, in quanto 
« sono regolate dalla legge 7 aprile 1892, n. 184 » (aii;. 1 EegoL). 

Nella discussione avanti la Camera dei deputati (1), Fon. Nigra 
osservava che la legge sulle trasmissioni a distanza dell'energia 
elettrica stabilisce una limitazione al diritto di proprietà, che è 
giustissima solo quando non vi sia altro modo per soddisfare al 
pubblico interesse, e quindi riteneva pili conforme a giustizia che 
si gravasse il suolo pubblico a preferenza del suolo privato, e se 
per utilità pubblica si può gravare anche la proprietà privata, ciò 
per altro non può farsi che nel caso in cui jion si possa in alcun 
modo soddisfare alle esigenze del servizio stesso, per cui proponeva 
all'art. 5 un'aggiunta che cioè si avesse il diritto di passare per 
i fondi privati semprechè non esistessero pubbliche strade adatte 
allo stabilimento delle condotte elettriche. 

Rispondeva il relatore onor. Giovanelli che il progetto di legge 
era foggiato sulle identiche disposizioni del Cod. civ. in materia di 
servitù di passaggio e di acquedotto, per cui l'aggiunta proposta 
dall'onor. Nigra era superflua, in quanto che, per costante giuris- 
prudenza è risaputo che la servitù non si può imporre che nel 
caso di provata necessità^ e conseguentemente se il transito per 
una pubblica strada sarà più conveniente che non sopra un fondo 
coltivato, l'utile stesso del concessionario, ed in ogni caso il magi- 
strato imporranno che si segua il percorso che cagiona minori 
danni. L'articolo fu quindi approvato senza l'aggiunta Nigra, inten- 
dendosi che per lo spirito stesso della legge, il suolo piéblico 
deve sempre essere preferito al suolo privato. 



(1) Atti parlamentari Camera dei deputati^ Discussioni, anno 1894, 
voi. VI, pag. 8206 e segg. 
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Commenti. — Lo spirito della legge è quello di giovare bensì, 
colla servitù legale, alla estensione delle applicazioni elettriche, ma 
non di sacrificare per questo i diritti dei proprietari (1), e debbono 
osservarsi perciò rigorosamente le formalità prescritte neir interesse 
dei medesimi. 

La servitù di condutture elettriche, analoga alla servitù legale 
di acquedotto, ha carattere reale anziché personale, donde deriva 
che una volta ottenuto dal Prefetto Tassenso per attraversare con 
tali condutture le strade od altri beni di uso pubblico, la relativa 
concessione può essere trasferita o ceduta ad altri senza che occorra 
un nuovo assenso prefettizio (2). 

Per il passaggio su fondi privati non occorre il consenso del 
Prefetto o del Ministro, come risulta chiaramente dalla circolare 
ministeriale 6 novembre 1895, n. 18813. 

La legge 7 giugno 1894 ha creato un diritto nuovo, sui generis^ 
cioè una nuova servitù legale per pubblica utilità e per fini indu- 
striali neir interesse della collettività dei cittadini ; servitù cui sono 
soggette quindi anche le strade pubbliche e le comunali in ispecie, 
le quali possono essere traversate in qualsiasi direxione^ longitu- 
dinale trasversale, onde distribuire l'energia in tutti i luoghi ove 
essa può essere usufruita nell'interesse della collettività, ed anche 
per la illuminazione dei privati, salve le prescrizioni della legge 
stessa della pubblica autorità nei riguardi di edilità, igiene, sicu- 
rezza pubblica e le modalità degli attraversamenti (1). 

Non si può invocare la servitù legale di passaggio per la tra- 
smissione dell'energia elettrica, se non quando concorra l'estremo 
della necessità^ almeno relativa, e venendo a cessare la lucessità 
deve cessare anche la servitù (2). 

Rapporii colla legge sulle espropriazioni per pubblica utilità, — 
La legge 7 giugno 1894 ha creato una servitù legale la quale 
ha la sua origine giuridica nel disposto dell'art. 534 del Codice 
civile e quindi questa servitù deve ritenersi stabilita non per 



(1) App. Venezia, 23 luglio 1904, est. Federici {Legge j 1905, pag. 45). 

(2) Cass. Roma, 11 gennaio 1904, est. Capotorto {Legge, 1904, pag. 751). 
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utilità privata degli industriali, ma per utilità pubblica, ed a 
complemento della legge sulle espropriazioni per pubblica utilità. 

É che la servitù abbia per iscopo la utilità pubblica e non 
solo la privata si desume facilmente dal testo del regolamento, e 
così dall'art. 2 che, in vista del pubblico interesse ed in analogia 
alVart. 7 della legge sulle espropriazioni 25 giugno 1865^ n, 2359^ 
dà il potere all'autorità governativa di costringere il proprietaiio 
che vi si rifiuti, a permettere l'accesso sul suo fondo per gli studi 
preliminari del progetto di impianto, — dall'art. 5 che provvede 
ai casi in cui l'opera non sia stata già dichiarata di pubblica 
utilità — dall'art. 13 che accorda alle trasmissioni di pubblico 
servizio e di generale interesse titoli di preminenza sulle altre; ed 
infine dall'art. 18, il quale, completando l'art. 9 della legge che 
vuole un procedimento celere rielle controversie riguardanti le 
modalità dell'esecuzione e permette un giudizio unico di fronte a 
più proprietari stati convenuti avanti tribunali diversi, dà altresì 
facoltà all'autorità giudiziaria, per motivi di utilità pubblica, di 
autorizzare pendenti le controversie medesime, nei casi di urgenza, 
l'esecuzione provvisoria dell'opera (1). 

Circa i rapporti tra la legge sulle condutture elettriche e la 
legge sulle espropriazioni per pubblica utilità, è stato dalla patria 
giurisprudenza ritenuto che la servitù forzosa per il passaggio 
delle condutture elettriche stabilita dajla legge 7 giugno 1894 può 
aver luogo soltanto per quelle impiantate a scopo privato (nell'inte- 
resse però generale e pubblico), e non per le condutture destinate 
al servizio pubblico, per le quah sono appunto applicabili le dispo- 
sizioni della legge sulle spropriazioni per pubblica utilità (2). 

Analogìe colla servitù di acquedotto. — Nella discussione 
avanti al Parlamento, osservava l'onor. Giovanelli, che l'art. 1 
della legge è foggiato sull'art. 598 Cod. civ. relativo alla servitù 
di acquedotto, il quale articolo è così concepito : « Ogni proprie- 



(i) Cass. Firenze, 20 giugno 1904; Reinacher e. Boschi (Qiur. toscana^ 
pag. 449). 

(2) Trib. Genova, 28 gennaio 1904 ; Doria PamfiU e. Società anon. ferr. 
Montagna {Temi genovese^ pag. J26). 
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« tario è tenuto a dare passaggio per i suoi fondi alle acque di 
« ogni specie che vogliono condursi da chi abbia permanentemente 
« od anche solo temporariamente il diritto di servirsene per le 
« necessità della vita o per usi agrari od industriali. Sono esenti 
« da questa servitù le case, i cortili, i giardini e le aje ad esse 
« attinenti » . 

Nell'art. 1 della legge sulle condutture elettriche vennero aggiunti 
oltre i giardini anche i frutteti >, che sono esenti dalla servitù. Però, 
osservava la Cass. di Firenze nella citata sentenza (estensore Cesarini) 
che se può esservi qualche analogia fra le due servitù in base alla 
simile e pariforme formula legislativa, la servitù di passaggio di 
condutture elettriche, diversifica in alcuni punti da quella di acque- 
dotto sia per la sua natura che -per la sua costituzione ed esercizio. 

Infatti, la servitù di impianto delle condutture per trasmissione 
a distanza dell'energia elettrica, la quale ha per causa diretta e 
precipua l'interesse della società, cioè dell'umano consorzio, si 
ottiene da chiunque dimostri di avere le condizioni richieste per 
poterne profittare, e ciò in virtù di un diritto sui generis o di 
indole particolare, più pubblico che privato, spettante al singolo 
cittadino jure civitatis^ mentre nell'acquedotto, il quale consiste 
nel diritto di condurre l'acqua dal fondo e per il fondo altrui ad 
uso ed utilità del proprio, e che ha per causa diretta l' interesse 
privato, e soltanto per riflesso il vantaggio del pubblico, il rap- 
porto giuridico della servitù trovasi costituito tra un fondo ed un 
altro fondo, e chi lo domanda, agisce principalmente jure 
proprietatis. 

Se si intendesse trasportare l'energia non per uso industriale o 
per farne commercio, ma per uso personale (es. : per illuminare 
una propria villa), il Pipia (1) ritiene che non si potrebbe preten- 
dere di imporre la servitù coattiva, trattandosi di interesse privato 
e non pubblico. 

NeUa prima manca affatto l'estremo caratteristico ed essenziale 
del fondo dominante, perchè l'art. 1 della legge, la quale proclama 



(1) V elettrieità nel diritto^ Milano, Hoepli, editore. 
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una libertà industriale, dichiara esplicitamente che il diritto di pas- 
saggio è dato alla persona la quale abbia i requisiti richiesti dalla 
legge stessa, mentre nella seconda è necessario il concorso simul- 
taneo del fondo dominante e del fondo serviente. 

Ed anche rispetto alla loro costituzione ed esercizio vi è dif- 
ferenza tra le due servitù, pdchè la prima è in gran parte auto- 
rizzata, disciplinata e vigilata dalFautorità governativa, e la seconda 
invece dipende più direttamente dairautorità giudiziaria ed è sotto- 
posta alle norme di diritto civile scritte nel codice. 

La servitù legale di passaggio per condutture elettriche è pro- 
tetta dalla azione negatoria o confessorior servitutis : e riassumendo 
i requisiti per imporla sono i seguenti : 

1 ° Che la conduttura serva a scopi industriali ; 

2^ (yhe si abbia il diritto di servirsene permanentemente o tem- 
poraneamente ; 

3° Ohe la corrente sia sufficiente allo scopo cui è destinata ; 

4° Che il passaggio richiesto sia il meno pregiudizievole pel 
fondo servente; 

5® Che vi sia Tautorizzazioue prefettizia o governativa se si 
tratta di passaggio su fondi pubblici (Pipia, opera citata). 

Passaggio su fondi privati e passaggio su fondi pubblici. — ■ La 
legge ha fatto distinzione tra il passaggio su fondi privati e quello 
su fondi pubblici. 

Per il passaggio su fondi privati la legge non ha richiesto la 
presentazione di contratti o sentenze per la prova del diritto all'impo- 
sizione della servitù affinchè il Prefetto costringa il proprietario 
riluttante a permettere l'accesso sopra i suoi fondi per gli studi 
preliminari del progetto d' impianto, ma basta che si giustifichi la 
disponibilità dell'energia elettrica, il suo valore ed entità industriale 
ed il modo innocuo dell'esercizio, lasciando l'apprezzamento di 
questi requisiti al libero criterio del Prefetto avanti il quale tali 
giustificazioni si debbono dare (art. 2 e 3 del Regol. e art. 5 della 
Legge). 

E davvero non può esservi la necessità di un contratto quando 
il proprietario del fondo, riconoscendo il diritto che viene dalla 
legge in colui che gli chiede il passaggio, aderisce senz'altro alla 
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sua domanda, e nel caso in cui facesse opposizione o contestazione, 
può l'autorità giudiziaria riconoscere se il richiedente abbia o no 
diritto al passaggio. 

Per quanto riguarda invece il passaggio sulle pubbliche vie, 
la legge vuole per unica cosa che vi concorra il consenso prefei- 
tixio^ che si concede dopo aver verificato le giustificazioni e rico- 
nosciuta resistenza dei requisiti cui la servitù legale è subordinata 
(art. 5, 6, 7 e 8 del Eegolamento, e questo consenso del Prefetto 
costituisce condizione necessaria per l'esercizio del diritto alla ser- 
vitù, ed operando de jure^ di per sé facoltizza chi lo ha ottenuto 
ad approvare le condutture senza che vi sia bisogno che il richie- 
dente debba preventivamente dimostrare allo stesso Prefetto, col 
mezzo di un atto pubblico o privato, o di una sentenza, di avere 
quel diritto. Infatti Tart. 4 della legge equivale all'art. 601 del 
Codice civile, e la concessione è lasciata all'arbitrio dell'autorità 
amministrativa, la quale ha la tutela dei beni di uso pubblico, i 
quali pertinent ad publicam utilitatem^ privatorum usibus deser- 
viunt^ ru>n quasi propria cuiusque^ sed jure scilicet civitatis 
(Leg. 6, § 2 ff. Ne quid in loco publico). 

Attribuzioni delle autorità amministrative. — Le facoltà dalla 
legge e regolamento attribuite al Prefetto od al Ministro^ secondo i 
casi, sono le seguenti: 

1° Autorizzare con decreto l'accesso sui fondi altrui invito 
domino per gli studi preliminari del progetto d'impianto (art. 2, 3 e 4 
del Regol.); 

2° Dare parimenti con decreto il consenso al passaggio delle 
condutture elettriche attraverso alle pubbliche strade (art. 5, 7 e 8 
del Regol.); 

3® Disporre i provvedimenti intesi a garantire l' incolumità 
delle persone e delle cose nell'esecuzione degli impianti e nell'eser- 
cizio delle condutture (art. 10, 11 e 12 del Regol.); 

40 Vigilare sulla perfetta osservanza delle disposizioni legisla- 
tive e regolamentari della materia (art. 1 9 del Regol.). 

Cosicché ne consegue che, non appena resti interessato nella 
concessione di un impianto di conduttura elettrica, il suolo pub- 
blico, la concessione stessa è di esclusiva competenza governativa 
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(Prefetto o Ministro) e gli atti del Governo in tale materia sono da 
ritenersi jure imperii^ perchè lo Stato governa e non amministra 
semplicemente, sia in materia di polizia stradale, che di elettricità. 

Le facoltà poi che la legge e regolamenta attribniscono ai Comuni 
sono le seguenti : 

1^ Fissare (come prescrive anche la legge sulla spropriazione 
per pubblica utilità) il modo ed il tempo, ove si tratti di luoghi 
abitati, per esercitare il diritto concesso dal Prefetto di accedere coat- 
tivamente nei fondi altrui per gli studi preliminari del progetto di 
impianto (art. 4 del Regol.) ; 

2^ Dare un parere consultivo allo stesso Prefetto sulla con- 
venienza di concedere il suo consenso al passaggio delle condutture 
elettriche sulle pubbliche strade (art. 8 del Regol.); 

3^ Prescrivere le norme di polizia rispetto al passaggio per le 
vie, piazze pubbliche ed agli appoggi sulle facciate delle case (art. 4 
della Legge, art. 12, lettera e del Regol.). 

Attribuzioni deirautoriià giudiziaria. — Airautorità giudiziaria 
è affidato quanto segue : 

1^ Risolvere le controversie insorte neirapplicazione della 
legge, da trattarsi col procedimento sommario ed anche mediante 
un giudìzio unico di fronte a più convenuti avanti a tribunali diversi 
(art. 9 della Legge); 

2° Decidere le questioni che possano elevarsi sui titoli di 
preferenza fra piti condutture elettriche dipendenti dalla stessa 
società, linee telefoniche o telegrafiche all'efiFetto di tutelare il 
regolare esercizio di ciascuna conduttura o linea (art. 13 del Regol.): 

3° Ordinare sulla domanda dell'utente, e nei casi d'urgenza, 
l'esecuzione provvisoria delle opere con le condizioni che giudichi 
necessarie per conciliare l'utilità pubblica coi diritti del proprietario 
del fondo (art. 18 del Regol.); 

4^ Giudicare e risolvere sia nel caso di passaggi per fondi 
privati che in quello di passaggio per pubbliche strade, le contro- 
versie e questioni tutte di diritto civile che specialmente riguardano 
le modalità dell'esecuzione, l'esercizio della servitù, le indennità, i 
risarcimenti di danni, l'esecuzione provvisoria dei lavori ed i casi di 
estinzione della servitù medesima. 
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GAP. I - LA SERVITÙ LEGALE DI PASSAGGIO 11 

In tali giudizi l'autorità giudiziaria è altresì competente a cono-^ 
scere se un atto amministrativo abbia leso il diritto privato, e può addi- 
venire all'esame esteriore di tale atto per dichiarare se fu reso, osser- 
vate le condizioni e le forme volute dalla legge; ma non è mai compe- 
tente ad entrare nelle determinazioni dell'atto amministrativo e nella, 
sua essenza non potendo ciò essere sindacato dall'autorità giudiziaria. 
Naiura e caratteri della servitù legale. — Dalla natura di ser- 
vitù legale attribuita dalla legge al diritto di far passare per. 
fondi altrui le condutture elettriche, ne deriva che la medesima ha i 
seguenti caratteri e deve avere i requisiti seguenti: 

l*' Deve la corrente servire per scopi industriali^ e si ritiene- 
industriale lo scopo «e l'assuntore si assume di somministrare,, 
dietro compenso, luce^ energia elettrica^ forza motrice a chiunque 
ne faccia richiesta, qualimque sia poi la destinazione che il privato 
utente dia all'energia nel riceverla. Quindi è che l'art. 1 del Regola* 
mento va inteso con una certa larghezza ; 

2^ La servitù di passaggio ò un peso reale ed è anch'essa 
immobiliare a mente degli art. 414 e 415 del Codice civile, poiché 
si riferisce ad un immobile ; 

3° È una servitù continua ed apparente^ e quindi saranna 
ad essa applicabili (in quanto non sia diversamente stabilito dalla 
legge speciale sulle condutture elettriche e relativi regolamenti) le 
norme del Codice civile stabilite al riguardo dagli articoli 617, 618- 
e 619 del Codice civile; 

4*^ Si costituisce in base alla legge, ma mediante un aito 
scritto che la determina e ne regola l'esercizio e l'attuazione, 
oppure per prescrizione trentennaria; 

5^ Si estingue per rinunzia del proprietario o per cessa- 
zione dello stato di necessità che ne causò l'origine e si estingue 
anche per prescrizione, ed al riguardo deve tenersi presente che 
la sussistenza di vestigia delle opere di una conduttura elettrica 
senza la sua conservazione in istato di esercizio, non basta per 
impedire la prescrizione estintiva (1). 



(1) Cassaz. Firenze, 30 giugno. 1902, est. Cosarini ; Bachi e. Reinacher 
{Oiuriapr, tor,, 1003, pag. 1086). 
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12 PARTE I - TRASMISSIONE A DISTANZA DELLE CORRENTI ELETTRICHE 

La servitù legale di passaggio dà luogo inoltre all'azione di 
spoglio turbativa di possesso a favore del proprietario del fondo 
servente, qualora essa venga imposta senza osservare le disposi- 
zioni di legge ed arbitrariamente. 

Infine, a senso dell'art. 1932, n. 2, Cod. civ., occorre la tra- 
scrizione dell'atto costitutivo delle servitù, avendo la giurispru- 
denza ritenuto che le servitù legali in genere siano esenti dalla 
trascrizione, ma, quando risultino da un atto o convenzione o sen- 
tenza, debbono essere soggette a tate formalità (1). 

La servitù di appoggio agli edifizi e loro prospetti è regolata 
dalla legge 7 giugno 1894 e regolamento relativo circa le condutture 
elettriche, anziché dal Codice comune (App. Palermo, 13 maggio 1904, 
Foro Sidliano^ pag. 319). 

§ 2"" Fondi eccettuati dalla servitù, — Stabilisce Tart. 1 

^ella legge nel suo secondo comma che « sono esenti dalla servitù 

« legale di passaggio per le condutture elettriche le case^ salvo per 

« le facciate verso le vie o piazze pubbliche, i cortili^ i giardini, 

« i frutteti e le aje alle case attinenti » (2). 

Per ca^e si intende non solo quelle destitìate ad abitazione, 
ma anche quelle in cui stiano anche solo temporaneamente per- 
sone (es. : teatri, chiese, scuole). 

Le facciate delle case verso le vie o piazze pubbliche sono 
esenti dalla servitù di passaggio per le condutture elettriche quando 
ne sieno comunque separate da una striscia di terreno di pro- 
prietà privata. In tal caso deve ordinarsi la rinnovazione delle 
condutture, coi danni (3). 

A questo riguardo è sorta grave discussione cagionata dalla 
interpretazione della parola verso che si legge nell'art. 1 della 



(1) App. Aquila, 20 dicembre 1898, est. Tiepolo ; Biondi e. Grognale {Foro 
étalìano, 1898, pag. 608). 

(2) Art. 17 Regolamento ; art. 662, 663 e 669 Codice civile. 

(3) Cass. Torino, 7 febbraio 1885 (Qturispr. ital.^ I, 1, pag. 291). — 
Vedi pure Tartufari L., Sulla servitù di passaggio delle condutture elettriche 
{Riv. dir. commerciale^ II, 31). 
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GAP. I - LA SERVITÙ LEGALE DI PASSAGGIO 13^ 

legge. li ragionamento seguito dalla Corte Suprema per risolvere la 
questione nel senso sopra riferito, si compendia così: 

La frase facciata verso le vie o piazze pubbliche indica le fac- 
ciate che stanno sulle vie o piazze pubbliche, cioè formano, per 
così dire, la via e la piazza facendo argine alla striscia di terreno 
pubblico che forma la via o piazza. 

Lo spirito della legge poi porta senza dubbio all'interpretazione 
che deve subire la servitù soltanto quella facciata che trovasi per 
sua materiale posizione in un punto da fare cmyo colla strada 
stessa colla piazza (1). 

La parola verso denota, è vero, una vicinanza alquanto inde- 
terminata {Dizionario Rigutini e Fanfani), ma, esaminando l'intima 
significato e scopo della legge, si persuade che nell'articolo in 
esame la parola verso ha il significato di cui nella riportata decisione. 

E per vero, perchè il legislatore, dopo di avere stabilito che 
sono esenti dalla servitù in questione le case, ha poi eccettuato 
da tale esenzione le facciate verso le vie e le piazze pubbliche? 

Evidentemente, perchè gl'impianti di pali nelle vie o piazze 
pubbliche a sostegno delle condutture elettriche sarebbero riusciti 
d'impedimento alla libera circolazione dei pedoni e dei veicoli a 
cui le vie e le piazze sono destinate. 

Donde si scorge che il legislatore ha voluto fare eccezione alla 
regola generale che le case vanno esenti dalla^'servitù solo quando 
ciò fosse suggerito da ragioni di pubblica utilità. Quindi, se 
tra la casa e la via pubblica esiste una striscia di terreno, sia 
pure di soli quattro metri di larghezza, di proprietà privata, esula 
qualsiasi motivo di utililà pubblica o necessità per gravare la casa 
della servitù, massime che in tema di servitù la legge va interpretata 
restrittivamente. 

La parola facciata^ usata nell'art. 1, alinea della legge, lascia 
intendere che le case verso le piazze e vie pubbliche sono sog- 
gette alla servitù solo nella facciata, e quindi per tutte le altre 



(1) Cass. Torino, 15 aprile 1904 ; Testacei e. Bechis {Legge, 1476 ; Oiu- 
risprudenxa tor.^ pag. 691), est. Rigoni. 
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14 PARTE I - TRASAnSSIOXE A DISTANZA DELLE CORRENTI ELETTRICHE 

parti e lati di esse sussiste l'esenzione della servitù stessa (Vedi 
art. 4 della Legge, art. 10, n. 3 del EegoL). 

§ 8^ Estensione della servitù dì passaggio e sue 
modalità nell'esercizio. -^ « Chi domanda il passaggio deve 
« fare tutte le opere necessarie per servirsene e per eliminare 
« ogni pericolo per la incolumità delle persone. Può anche essere 
« obbligato a servirsi di opere già praticate dal proprietario ed 
« adatte allo scopo, corrispondendo al proprietario un*equa inden- 
« nità per le spese d' impianto da lui già sostenute e contribuendo 
^ anche proporzionalmente nelle spese di manutenzione (art. 2 
« Legge). 

« Il proprietario del fondo servente non può fare cosa alcuna 
« che tenda a diminuire l'uso della servitù o a renderlo più inco- 
« modo; ne trasferire l'esercizio delle servitù m un luogo diverso 
« da quello dove fu originariamente stabilita. 

« Lo stesso obbligo vale per l'utente della ser\itù. 

« Tuttavia se l'originario esercizio fosse divenuto più gravoso 
« al proprietario del fondo servente o se gli impedisse di farvi 
« lavori, riparazioni o miglioramenti, egli può domandare all'utente 
« della conduttura di modificare il suo impianto, oppure offrirgli 
« un luogo egualmente comodo per l'esercizio dei suoi diritti, e 
-« questi non può ricusarlo. 

« Il cambiamento di luogo per l'esercizio della servitù può 
« parimenti ammettersi ad istanza dell'utente della conduttura, ove 
« questi provi che il cambiamento riesca per lui di notevole van- 
« taggio, e non sia di danno al fondo servente (art. 14 Regol.). 

« Il diritto di passaggio della conduttura elettrica non attribuisce 
« all'utente della medesima la proprietà del suolo laterale, sotto- 
« posto superiore alla conduttura ed ai relativi sostegni, nò 
« quella del muro al quale essa si appoggia ». 

Le imposte prediali e gli altri pesi inerenti al fondo riman- 
gono a carico del proprietario di esso (art. 15 Regol.). 

La servitù di passaggio comprende l'impianto e l'uso del mas- 
simo numero di conduttori e delle massime sezioni degli stessi 
€he, nei limiti dell'entità del proprio impianto, l'utente della con- 
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GAP. I - LA SERVITÙ LEGALE DI PASSAGGIO 15 

duttiira avrà notificato al proprietario del fondo servente all'atto 
di far riconoscere il suo diritto di passaggio giusta Tart. 5 della 
legge (1). 

È poi in facoltà dell' utente di eseguire sui predisposti appoggi 
e progressivamente la posa dei conduttori già notificati, senza 
chiedere ulteriori consensi, e senza essere tenuto al pagamento di 
ulteriori indennità, salvo però sempre il risarcimento dei danni 
immediati arrecati al fondo servente nella posa dei conduttori 
(art. 16 Regol.). 

La servitù deve comprendere tutto ciò che è necessario ad 
usarne e cioè Ventrare e passare pel fondo lungo il percorso dei 
fili tanto per l'impianto quanto per la sorveglianza e manuten- 
zione (art. 6 Legge, 16 Eegol.). 

Ciò è consono ai principii generali stabiliti negli art. 639 e 647 
Cod. civ. che sono pure applicabili in materia; cioè il diritto di 
servitù comprende tutto ciò che è necessario per usarne (art. 639), 
e il diritto di far passare le acque nel fondo altrui, comprende 
pure quello di passare lung^ le sponde del canale per. vigilare la 
condotta delle acque e di farvi gli spurghi e riparazioni occorrenti; 
il quale principio è per analogia applicabile anche in fatto di 
passaggio di condutture elettriche. 

Nel dubbio circa l'estensione della servitù, il suo esercizio deve 
limitarsi a ciò che è necessario per la destinazione ed il conve- 
niente uso del fondo dominante col minor danno del fondo serviente. 

Siccome poi non si cede che l'uso parziale del fondo, cioè il 
solo diritto di passaggio ed appoggio strettamente necessario al 
trasporto delPenergia elettrica, così non si attribuisce al conces- 
sionario della conduttiirsi Improprietà del suolo laterale, sottoposto, 
superiore alla conduttura ed ai relativi sostegni; né quella del 
7nuro al quale si appoggia ; cosicché le imposte prediali e gli 
altri pesi inerenti al fondo servente rimangono sempre a carico 
del proprietario di questo (art. 6 Legge, 15 Regolamento e 603, 
648 Cod. civ.). 



(1) Vedi il capitolo II, Sulle concessioni , 
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16 PARTE I - TRASMISSIONE A DISTANZA DELLE CORRENTI ELETTRICHE 

Non costituisce servitù per una data proprietà privata il pas- 
saggio e l'appoggio della diramaxione della conduttura privata da 
quella principale, che direttamente serve ad uso esclimvo della 
proprietà medesima per condurvi l'energia elettrica. 

Il proprietario ha diritto di rifiutarsi a concedere il passaggio 
sopra le case che non siano contigue a vie o piazze pubbliche, ed 
anche se si volesse collocare un filo conduttore rivestito, perchè 
la legge, non distingue tra fili nudi e fili rivestiti. 

Si intende esente dalla servitù di passaggio delle condutture 
elettriche qualunque specie di frutteti^ purché attinenti alle case 
(Trib. Civile di Koma, 27 novembre 1905, Rass. Comm,^ 275). 

In tema di trasporto di energia elettrica il titolo costitutivo 
della servitù sui fondi dei privati, consiste nel decreto prefettizio, 
ed all'autorità amministrativa appartiene il modo di costituzione 
della servitù stessa, che l'autorità giudiziaria non può affidare a 
periti, potendo avanti di questa discutersi solo sul pregiudizio recato 
dal modo di collocamento (App. Palermo, 2 marzo 1903, Riv, 
Amm,^ 921). 

Secondo il principio che i privilegi sono di stretta interpretazione, 
la Società concessionaria esclusiva del sottosuolo pubblico per la 
condotta del gaz, non ha azione per opporsi a chi del sottosuolo 
voglia servirsi per attraversarlo con cavi elettrici ad uso illumi- 
nazione (Cass. Torino, 17 aprile 1903, Riv, Giurispr,^ 855). 

La servitù legale di passaggio si estingue col cessare della con- 
cessione se si tratta di concessione temporanea, cioè per lo spi- 
rare del termine per cui fu stabilita; oppure per il cambiamento 
di stato nelle cose, per confusione, cioè per divenire il conces- 
sionario della conduttura proprietario del fondo su cui la servitù 
si esercita; per risoluzione volontaria tra le parti, e per prescri- 
zione. Di quest'ultimo modo di estinzione si dirà nel capitolo Vili. 
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CAPITOLO IL 
Concessione. 

Sommario : Preliminari deli' impianto — Consenso dei proprietarii — Procedura 
in caso di mancanza di tale consenso — Decreto prefettizio — Requisiti 
e procedura per ottenerlo — Fondi soggetti a servitù militari ~ Pro- 
prietà della Real casa o della Corona — Forme della natificazione — 
Formalità per la concessione — Concessioni temporanee e perpetue 

— Cedibilità della concessione — Proroga — Si concede con Decreto 
prefettizio — Reclami contro il Decreto prefettizio che nega il consenso 

— Vigilanza dolP Autorità governativa sugli impianti elettrici. 

§ 1^ Preliminari dell'impianto. — « Quando per lo studio 
€ preliminare del progetto di impianto della conduttura elettrica 
« occorra attraversare fondi altrui e non sia intervenuto il con- 
« senso dei proprietarii^ chi intende stabilire la conduttura potrà 
« ottenere dalla Regia Prefettura della Provincia^ nella quale sono 
. « situati i fondi da attraversare, Pautorizzazione per Paccesso sui 
« fondi stessi. 

« A tale uopo egli dovrà provare alla suddetta autorità il diritto 
« alla imposizione della servitù di passaggio, e presentare una 
« domanda nella quale siano indicati: 

« a) Il periodo di tempo durante il quale intende eseguire gli 
« studi; 

« 6) I fondi da attraversare; 

« e) I dati necessarii per fornire un'esatta idea della entità 
« dell'impianto; (art. 2 RegoL). 

« Il Prefetto, riconosciuto il diritto di passaggio, autorizza con 
« apposito decreto il richiedente ad introdursi nei fondi da attra- 
« versare per lo studio del progetto. 

« In detto decreto vengono indicati i nomi delle persone alle 
« quali è concessa la facoltà di introdursi nelle private proprietà, 
« e la durata dell'autorizzazione (art. 3 Eegol.). 

2 — C. Baldi, Le leggi suW elettricità. 
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18 PARTE I - TRASMISSIONE A DISTANZA DELLE CORRENTI ELETTRICHE 

« Coloro che intendono valersi di tale autorizzazione debbono 
« fario nel modo meno pregiudizievole al proprietario del fondo, e 
« saranno anche obbligati a risarcire quahmque danno recato al 
«' proprietario stesso. • 

« Quando si tratti di luoghi abitati, il sindaco, su istanza delle 
« parti interessate, fisserà il tempo ed il modo con cui la facoltà 
« concessa può essere esercitata. 

« Quando occorre circolare nel recinto di una ferrovia pub- 
« blica, dovrà ottenersi anche il permesso dell'amministrazione 
« ferroviaria esercente. 

« Per assicurare il pagamento delle indennità, i Prefetti po- 
« tranno prescrivere al richiedente il preventivo deposito di una 
« congrua somma » (art. 4 EegoL). 

« Chi vuol far passare le condotte elettriche sul fondo altrui 
« deve giustificare di poter disporre delle medesime e stabilirne il 
« valore e l'entità industriale. Deve inoltre giustificate che il pas- 
« saggio richiesto, ed il modo di esercizio del medesimo sia il più 
« conveniente ed il meno pregiudizievole al fondo serviente avuto 
« riguardo alle circostanze dei fondi vicini ed alle altre condizioni 
« del corso e del luogo ove deve essere condotta la energia elet- 
te trica » (art. 5 Regol.). 

Commenti. — Il concessionario pertanto nei rapporti coi pri- 
vati, deve in sostanza ottemperare a due obblighi: 

1^ Fare la domanda di passaggio nel fondo di cui trattasi, 
di appoggio sulla facciata della casa. 

2** Esibire ai proprietari : quanto occorre perchè essi siano 
in grado di esercitare prima delV òpera tutti quei diritti che la legge 
loro concede; e non basterebbe all'uopo una semplice lettera di 
partecipazione inviata tre o quattro giorni prima dell'inizio dei 
lavori (1). Il proprietario non è tenuto ad essere uno specialista di 
elettro-tecnica per conoscere a colpo d'occhio se e quali diritti di 
modificazione dell'opera e di indennità gli possono competere. Lo 
spirito della legge è quello di giovare bensì colla servitù legale alla 



(1) App. Venezia, Sez. II, 23 luglio 1904, est. Federici ; causa Trolio o. 
Ercego {Legge ^ 1905, pag. 45). 
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GAP. Il - CONCESSIONE 19 

astensione delle applicazioni elettriche, ma non di sacrificare per 
questo i diritti dei proprietarii. 

Riassumendo gli obblighi preliminari verso i privati, stabiliti 
dalla legge 7 giugno 1894, è à ritenersi da quanto segue : 

1^ Il passaggio della conduttura elettrica deve essere sempre 
domandato (art. 2), e T impresa può essere obbligata a servirsi di 
opere già praticate dal proprietario e adatte allo scopo, e ciò verso 
indennità è contributo nelle spese di manutenzione ; 

2^ Chi vuol far passare le condotte elettriche sul fondo 
altrui, (e, per identità di ragione, chi vuole appoggiarle sulle fac- 
ciate delle case altrui) deve giustificare^ tra altro, che il passaggio 
(o l'appoggio) richiesto, ed-41 modo di esercizio del medesimo sia 
il pili conveniente ed il meno pregiudizievole, avuto riguardo alle 
diverse circostanze (art. 5) ; 

3<* Prima di intraprendere l'esecuzione della condotta, chi la 
chiede deve corrispondere la prescritta indennità ; 

4^ Ottemperare 9iWesibixione di cui sopra si è detto. 

Dopo questa esibixionsy onde sia efficace e seria, occorre far 
conoscere il pi^ano dei lavori in quanto riflette il fondo servente. 

Fra gli ampliamenti e cambiamenti di conduttura che possono 
essere eseguiti senza bisogno di notificazione, vanno escluse quelle 
che attraversano le strade pubbliche (1). 

Il decreto prefettizio di assenso non è se non il riconoscimento 
di un diritto derivante dalla legge, e per ottenerlo non sono 
richieste altre condizioni fuori di quelle poste dall'art. 1 della Legge 
e art. T del Regol. ; in particolare poi non è subordinato alla valu- 
tazione delle qualità della persona che le invoca (2). 

La concessione degli impianti di condutture elettriche è di com- 
petenza esclusiva del Prefetto, e, trattandosi di piìi provincie, 
del Ministero di Agricoltura, Industria e Commercio, ed al comune 
nessuna autorizzazione deve- domandarsi dal concessionario (art. 6 



(1) Trib. Catania, 6 luglio 1904 {Onir. Catama^ pag. 156; Reperti della 
Legge, 1904, pag. 431). 

(2) App. Bologna, P maggio 1903 ; Comune di Bologna e. Società eletti*. 
{Temi veneta, 1903, pag. 361). 
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20 PARTE I - TRASMISSIONE A DISTANZA DELLE CORRENTI ELETTRICHE 

KegoL), e neppure questi è tenuto a notificare al comune prima del- 
l' inizio dei lavori la ottenuta autorizzazione (1). 

Per gli impianti nelle zone soggette a servitù miliiari non si 
ha alcuna disposizione nella legge, ma si debbono osservare le pre- 
scrizioni del testo unico 16 maggio 1900, n. 401 e del Regolamento 
relativo 1® gennaio 1901, n. 32, nonché quelle che fossero indicate 
dall'amministrazione militare. 

Per i beni della dotazione della Corona o quelli di privata proprietà 
del Sovrano, dovrà ottenersi l'assenso del Ministero della Real Casa. 

Tra i preliminari della pratica per ottenere la concessione, come 
è necessario il consenso del Prefetto o Ministro per il passaggio sui 
fondi pubblici, così è d'uopo il consenso del proprietario per il pas- 
saggio sui fondi privati. 

Il consenso è una conseguenza della domanda, e per vero la 
legge stessa, nello stabilire all'art. 2 che chi domanda il passaggio 
deve corrispondere al proprietario un'equa indennità, implica neces- 
sariamente che alla domanda dell'assuntore debba corrispondere 
il consenso del proprietario del fondo servente. 

Se questi poi ritiene di rifiutare il consenso, sarà ben libero 
di farlo, od in tal caso interverrà la sentenza del magistrato per 
stabilire se ricorra la necessità di passare per quel fondo, o se si 
possa passare per altra parte, se possa recarsi in altro modo minor 
pregiudizio, ecc., ecc. , 

Per le proprietà comuni è necessario il consenso di tutti i com- 
proprietari. 

I proprietari possono rifiutarsi ogni qualvolta si volesse collo- 
care la conduttura su stabili esentati dalla servitìi, o se la condut- 
tura non si collochi colle prescritte cautele ; e, prima di consentire, 
hanno diritto di vedere se concorrano gli estremi voluti dalla legge 
per la imposizione, e così potranno opporsi anche se, ad esempio, 
la conduttura elettrica non dovesse servire a scopo industriale. 

Altra condizione preliminare è quella del pagamento effettivo 
dell'indennità prima di- eseguire la conduttura; non effettuandosi 



(1) Cass. Torino, 22 maggio 1903 (Otur, tor., pag. 1089). 
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tale pagamento, il proprietario, sebbene avesse prestato il suo con- 
senso all'impianto, può ottenere la inibizione a continuare i lavori 
e la riduzione in pristino con risarcimento dei danni. Neppure 
potrebbe il tribunale ordinare resecuxione provvisoria dei lavori 
pendente il giudizio di contestazione (vedi Capitolo VII). Su questo 
argomento vedi, però, anche quanto è detto nel Capitolo TV, | 3, rela- 
tivamente alle condutture a scopo esclusivamente d'amministrazione. 
Fatto lo studio dei lavori preliminari, si dovrà, dall'assuntore 
dell'impianto, notificare^ prima di incominciare i lavori, ai pro- 
prietari dei fondi, su cui passerà la conduttura, quanto segue : 

1*^ La specie delle correnti elettriche, cioè se continue od 
alternate; 

2^ Il valore massimo della loro tensione o differenza di 
potenziale in Volt^ e il valore massimo della intensità nei condut- 
tore in Ampère; 

3<^ Il filassimo numero dei fili; 

4:^ La natura del metallo; 

5^ La sezione massima degli stessi in millimetri quadrati, 
corrispondente all'intensità massima ed al coefficiente di conduttività 
*del detto metallo; 

6® Il sistema di conduttura, cioè se aeìeo o sotterraneo; 

1^ Il sistema di isolamento e di protezione (importantissimo) 
per eliminare i pericoli per l'incolumità delle persone e delle cose; 

S^ Se trattasi di passaggio per fondi rurali, deve indicare la 
natura, il tipo, Yaltezxa ed il numero dei pali di sostegno e la 
posizione relativa; 

9^ Se trattasi di passaggio su facciate di case (che non siano 
esenti dalla servitù), dovrà indicare le mensole da murare nelle 
facciate stesse per sospendervi i conduttori, il f/po approvato dalla 
Commissione edilizia, il loro numero e le coordinate dell'ubicazione, 
nonché l'altezza dal suolo e la disianza dalla faccia esterna dei 
muri, dei parapetti dei balconi, dei terrazzi, "^del tetto, alle quali 
.altezze e distanze si farebbero passare i fili conduttori. 
Nella stessa notificazione dovrà ancora l'assuntore : 

1° Giustificare che può disporre pienamente o pel numero 
di anni che veTrà indicato, dell'energia o forza da condupre rag- 
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guagliata in HP (cavalli) e ciò in base ai documenti visibili e 
depositati in luogo da indicarsi (es.: presso l'ufficio dell'Impresa^ 
oppure presso il segretario comunale, od il notaio X, ecc., ecc.); 

2** Giustificare che il modo e luogo d'impianto è il più 
conveniente e meno pregiudizievole al fondo servente, e ciò si giu- 
stifica mediante un disegno con gli opportuni dettagli, depositato e 
visibile come sopra ; 

3J Precisare Vindetmità che offre a ciascun proprietario per 
l'imposizione della servitù e la durata di questa (art. 7 della Legge); 
4** Indicare il termine entro cui attende di ricevere il con- 
senso ed il termine entro il quale desiderasi attuare l'impianto, 
con elezione di domicilio^ (art. 19 Cod. civ.), ed avvertenza che, in 
caso di silenzio o di ingiustificata negativa, i proprietari medesimi 
potranno essere convenuti in un solo giudizio, tanto dinanzi alla 
Pretura che al Tribunale del luogo ove è situato il fondo soggetto 
a maggior tributo verso lo Stato, per sentir risolvere la contro- 
versia (1). 

Forma Mia noiificazfone. — Non essendo dalla legge pre- 
scritto che la notificazione debba farsi per atto di ufficiale giudi- 
ziario, cioè in forma legale, ne consegue che può essere valida 
anche se fatta per semplice lettera raccomandata. 

L'atto invece con cui si costituisce la servitù, a termini del- 
l'art. 1314, n. 2 e 629 Cod. civ., dovrà farsi per atto pubblico o 
scrittura privata. 

Per il passaggio in beni di uso pubblico (strade, ferrovie, canali^ 
fiumi, ecc.), se vi siano nel luogo in cui si vuol fare l'impianto 
già delle linee telefoniche o telegrafiche di pubblico servizio, occorre 
un preliminare accordo col Ministero delle Poste e Telegrafi per 
ottenere la rimozione del divieto di cui all'art. 12 del Regolamento. 

Occorre poi sempre il consenso o concessione dell'autorità gover- 
nativa (Prefetto o Ministro d'Agricoltura, Industria e Commercio). 

Sulla domanda dell'interessato, il Prefetto o Ministro, a seconda 
della competenza, sentite, ove occorra, le amministrazioni interessate 



(1) Masciari Genokse, Op, citata, pag. 40 e segg. 
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per il loro consenso, dà, con decreto, la chiesta concessione dell' im- 
pianto. 

Oltre a tutte le formalità stabilite precedentemente, l'assuntore 
di imprese ed officine elettriche deve ottenere la licenza dell'In- 
tendenza di 'Finanza di cui nella legge 8 agosto 1895, alleg. i^, 
per poter mettere in esercizio lo stabilimento. Ma di questo argo- 
mento si tratterà nel capitolo X dì questo libro. 

L'autorità giudiziaria non può sindacare in merito i criteri ammi- 
nistrativi in base ai quali il Prefetto o il Ministro ritennero oppor- 
tuna la concessione della facoltà di condurre l'energia elettrica attra- 
verso un dato territorio. 

La serviti! di conduttura elettrica deriva dalla legge e perciò la 
prova del diritto di chi domanda di poterla impon-e non consiste 
già nella dimostrazione di aver ottenuto l'investitura di tal diritto 
per contratto o per sentenza, ma in quella di possedere i mezzi gene- 
ratori di energia elettrica in proporzione allo scopo prefisso, e nella 
presentazione dei piani prescritti dalla legge. 

§ 2^ Formalità per la concessione. — « Le condut- 
« ture di un impianto elettrico, le quali attraversino strade pub- 
« bliche, ferrovie, fiumi, torrenti, canali, linee telegrafiche o tele- 
« foniche di pubblico servizio, o che a queste linee si avvicinino, 
« ovvero passino o si appoggino su monumenti pubblici, non pos- 
« sono essere collocate senza il previo consenso deirautorità com- 
« petente, a meno che l'opera già sia stata dichiarata di pubblica 
« utilità. 

« Tutte le altre condutture possono essere collocate senza il 
« consenso, ma debbono essere notificate alla stessa autorità almeno 
« dieci giorni prima di mettere mano all' impianto. 

« I successivi ampliamenti o cambiamenti delle condutture pos- 
« sono essere eseguite senza bisogno di notificazione, salvo il 
« disposto dell'art. 13 (Vedi, per questa eccezione il Capitolo V, § 5) 
€ (art. 5 Regol.). 

« La domanda per il consenso^ o là notificaxione dell'impianto 
« debbono essere fatte alla Regia Prefettura della provincia nella 
« quale si intende effettuare l'impianto stesso. 
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« Quando la conduttura attraversi opere pubbliche o proprietà 
« comprese nei territori di due o più provincie, la domanda per 
« il consenso o la notificazione debbono essere indirizzate al 
« Ministero d'Agricoltura, Industria e Commercio (art. 6 Regol.). 

^ Quando per l'attuazione dell'impianto occorra il consenso del- 
« autorità competente, l'utente, oltre alla prova del diritto all'im- 
« posizione della servitù di passaggio, dovrà presentare all'autorità 
«stessa: 

« a) Un disegno d'insieme dell'impianto coi particolari dei 
« conduttori e dei loro sistemi, con l'indicazione degli attraver- 
« samenti delle strade pubbliche, ferrovie, fiumi, torrenti e canali, e 
« colla designazione delle linee telegrafiche e telefoniche vicine alla 
« conduttura progettata ; 

« b) Una relazione descrittiva dell'impianto, la specie delle 
« correnti, se continue od alterne, i massimi dei valori efficaci delle 
« differenze di potenziale e delle intensità nei conduttori, la natura 
« e le sezioni dei medesimi ed i sistemi di isolamento. 

« II richiedente deve inoltre indicare il domkilio da lui eletto 
« ed il termine entro il quale intende attuare l'impianto (art. 7 Reg.). 

« L'autorità indicata all'art. 6 (cioè il Prefetto o il Ministro 
« d'Agricoltura, Industria e Commercio), sentite, ove occórra, le 
« amministrazioni pubbliche interessate sul progetto presentato dal 
« richiedente a senso dell'art. 7 del Regol. dà il consenso per l'attua- 
« zione dell'impianto a norma del regolamento, sotto la responsa- 
« bìlità dell'utente pei danni che possono essere cagionati dal 
« sistema adottato e con espressa riserva delle opposizioni degli 
« interessati ai sensi degli art. 5 e 6 della legge (art. 8 Regol.). 

« La notificazione da farsi a termini dell'art. 5 del Regol. sarà 
« accompagnata da un disegno di insieme e dalla descrizione som- 
« maria dell'impianto » (art. 9 Regol.). 

Commenti. — Dalle disposizioni suddette si rileva come l'autorità 
governativa (Ministro o Prefetto) non altrimenti deve dare il con- 
senso air impianto delle condutture attraverso le proprietà private 
o le pubbliche strade, se non facendo espressa riserva delle oppo- 
sizioni degli interessati a senso degli art. 5 e 6 della legge, il 
primo dei quali articoli fa obbligo, a ehi richiede il passaggio, di 
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giustificare che egli possa disporre delle condutture e che il pas- 
saggio richiesto ed il modo di esercizio del medesimo sia il meno 
pregiudizievole al fondo servante in confronto di altri fondi ; il 
secondo articolo poi impone come condizione, che deve precedere 
l'esecuzione dell'opera, il pagamento delle dovute indennità, oltre 
il risarcimento dei danni immediati e di quelli dipendenti dall'inter- 
secazione od altro detrimento arrecato al fondo (1). 

L'art. 8 del Regolamento non fa quindi neppure obbligo alla 
autorità governativa, che deve dare il consenso, di sentire tutti gli 
interessati, ma le sole pubbliche Amministrazioni in quanto occorra, 
e ciò riguardo al progetto presentato, allo scopo evidente di potere 
introdurre nel medesimo modificazioni o condizioni che attengano 
al pubblico interesse e della generale sicurezza. 

Le formalità richieste dagli art. 5 della Legge e 16 dèi Rego- 
lamento, allo scopo di ottenere il 6onsenso del proprietario del fondo 
per la costituzione della servitù, non sono essenziali nel caso in 
cui il proprietario abbia contestato all'utente la esistenza del diritto 
della serviti! sin dal principio delle pratiche da esso iniziate. La 
notifica di cui parla l'art. 16 del Regolamento non deve essere 
intesa nel senso giudiziario di notìfica per dtaxioìie. La facoltà 
concessa dall'art. 18 del Regolamento all'autorità giudiziaria di per- 
mettere l'autorizzazione provvisoria dell'opera, va soltanto ristretta 
ai soli casi in cui la controversia non sia stata definitivamente 
risoluta (Trib. Roma, 27 novembre 1905, Rass. Comm.^ 275). 

§ 3<^ Concessioni temporanee e perpetue. — « Chi 

« ha ottenuto il passaggio temporaneo può, avanti la scadenza del 
« termine, renderlo perpetuo pagando l'altra metà di indennità di cui 
« all'art. 7 della legge, cogli interessi legali dal giorno in cui il pas- 
« saggio viene praticato (2). Scaduto il primo termine, non gli sarà 



(1) Cassaz. Roma, Sezioni unite, 16 dicembre 1903, est. Nicetta (Legge, 
1904, 114). 

(2) S'intende temporanea la servitù di passaggio, ove la domanda di pas- 
saggio della condotta sìa fatta per un tempo non maggiore di nove anni, e 
l'indennità in tal caso è ridotta alla metà. Vedi il capitolo III. 
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« più tenuto conto di ciò che ha pagato per la conc-essione tem- 
€ poranea > (art. 7 della Legge). 

Al cessare della concessione temporanea, l'utente deve aspor- 
tare tutte le opere fatte e ridurre in pristino. Non eseguendo ciò, 
il proprietario del fondo diventerebbe proprietario delle opere stesse 
per accessione (art. 450 Cod. civ.), ma dovrà pagare a sua scelta 
il valore dei materiali e la mano d'opera, o l'aumento di valore 
recato al fondo. 

Nel caso di concessione perpetua, se il concessionario cessasse 
prima, non sarebbe tenuto a ridurre in pristino, perchè già il pro- 
prietario del fondo fti indennizzato di ogni danno al principio della 
concessione. 

Cedibilità della concessione. — Come già si é osservato nel capi- 
tolo precedente, la servitù di condutture elettriche ha carattere 
reale e, non personale, donde deriva che una volta ottenuto il con- 
senso dal Prefetto per attraversare con tali condutture strade od 
altri beni di uso pubblico, la relativa concessione è cedibile ad 
altri senza che occorra un nuovo assenso prefettizio (1). 

La concessione dicesi temporanea se costituita per anni 9 o 
meno ; e perpetua negli altri casi. 

Commenti (art. 5, 6, 7, 8 e 9 del Regolamento, 28 ottobre 1895). 
— Spetta esclusivamente all'autorità amministrativa l'autorizzare 
una condotta elettrica (2). 

Proroghe. — È di esclusiva competenza del Prefetto l'accordare 
una o più proroghe alla concessione di un impianto di conduttura 
elettrica fatta a termine della Legge 7 giugno e relativo Regolamento, 
senza l'uopo di sentire il parere di altre Amministrazioni locali 
interessate. 

In materia di proroghe di concessioni governative non è mai 
applicabile il disposto dell'art. 47 del Codice di procedura civile (3), 



(1) Cass. Roma, 11 gennaio 1904, est. Capotorto (Legge^ pag. 751). 

(2) Trib. Palermo, 23 agosto 1905; Società elettr. Palermo e. Tedeschi 
(Foro sieil., I, 546). 

(3) App. Genova, 25 aprile 1905; Vietti e. Società elettr. Negri {Temi 
genovese^ 301) ; 8 marzo 1904 {Temi genovese^ 185). 
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dal che consegue che la proroga di una concessione è valida seb- 
bene domandata quando già era scaduto il termine della conces- 
sione stessa. 

Ree/ami. — Il provvedimento dèi Prefetto che nega il consenso^ 
all'impianto delle condutture elettriche per l'effetto della costitu- 
zione delle servitù legali, ha un carattere definitivo^ e contro di 
esso non è ammesso ricorso in via gerarchica, ma bensì quello- 
straordinario al Ke (1). 

Concessioni e dorivnzioni di acquo puhblicho, — Strettissimo rap- 
porto intercede tra la legge sulle condutture elettriche e le leggi 
sulle derivazioni delle acque pubbliche, imperocché è noto che la 
produzione dell'elettricità viene ottenuta colla forza meccanica otte- 
nuta da turbine idrauliche e salti d'acqua, che costituiscono il cosi 
detto carbone bianco. 

Ora per poter condurre l'acqua dai canaH pubblici, fiumi o tor- 
renti, onde ottenere la forza idraulica, si osservano appunto le norme 
stabilite da queste leggi, il cui commento non rientra però nella 
cerchia degli studi di questo manuale, per cui si accennano sol- 
tanto le più importanti fra di esse : 

Legge 20 marzo 1865, n. 2245, alleg. F, all'art. 91 fino al 181 

— Legge 10 agosto 1884, n. 2644, sulla derivazione di acque pub- 
bliche e regolamento relativo 9 novembre 1885, n. 3544 — Legge 
2 aprile 1885, n. 3095, che contiene il testo unico delle disposi- 
zioni del titolo IV della legge sui lavori pubblici e di quelle della 
legge 16 luglio 1884, n. 2518 — Legge 30 marzo 1893, n. 173, 
che modifica gli art. 92, 94, 96 al 99, 101, 102, 103, 105, 114, 
120, 122, e 124 della legge 20 marzo 1865 sulle opere pubbliche 

— Regolamento 26 novembre 1893, n. 710, per la derivazione di 
acque pubbliche (2) — Regolamento 7 marzo 1895, n. 722 (3). 



(1) Consiglio di Stato, Sezione Finanze, 29 gennaio 1904; Società elettr.. 
Parma {Foro ital., Ili, pag, 158 ; Oiurispr, ital.^ Ili, pag. 244). 

(2) L'articolo 6 di questo regolamento fu modificato con regio decreto 
19 dicembre 1895, n. 722. 

(3) Circa le questioni che possono sorgere in tema di derivazione di acque 
pubbliche vedi Falcone GrusKPPR, datura giuridica delle acque,, Torino, Uniona 
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Le concessioni di derivazione d'acqua dai laghi, corsi naviga- 
bili, fiumi di confine e corsi d'acqua i cui argini o sponde sono 
iscritti tra le opere idrauliche di seconda categoria, sono fatte per 
decreto reale promosso dal Ministero delle Finanze, sentito il parere 
dei Consigli provinciali interessati, e saranno imposte colla conces- 
sione quelle cautele che del caso, sentito il Consiglio superiore 
dei lavori pubblici^ per la tutela del buon regime delle acque, della 
libera navigazione e delle proprietà litorali. 

Negli altri casi (corsi d'acqua indicati negli elenchi compilati 
presso ogni Provincia), la concessione di derivazione si fa dal Pre- 
fetto^ sentito il Consiglio di prefettura e l'Ufficio del Genio civile, 
se vi siano opposizioni. 

Se la derivazione interessa più Provincie, la concessione si fa dal 
Prefetto della Provincia nel cui territorio cade la bocca di derivazione. 

Gli articoli 6-25 del Regolamento 9 novembre 1885,^ n. 3544, 
indicano le formalità per la domanda di derivazione. 

§ 4*^ Vigilanza. — « La vigilanza per l'esecuzione della 
« Legge 7 giugno 1893, n. 232, e del Regolamento relativo, ferma 
< rimanendo in ogni caso la responsabilità degli utenti delle con- 
« dutture elettriche, spetta al Ministero di Agricoltura, Industria e 
« Commercio, il quale provvedere, ove occorra, d'accordo colle 
« altre Amministrazioni pubbliche interessate. 

< Al Ministero medesimo i Prefetti daranno immediata notizia 
« dei consensi rilasciati per l' impianto di condutture elettriche e 
« delle notificazioni ricevute ai sensi degli art. 8 e 9 del Regola- 
le mento » (art. 19 del Regolamento). 

Questa vigilanza delle autorità si limita air impianto elettrico 
che percorre od attraversa strade pubbliche, piazze, telegrafi, tele- 
foni, ferrovie, monumenti, ecc., ecc., ed ha per oggetto di impedire 
che i proprietari della conduttura varchino i limiti dei diritti loro 



tip.-editrice, 1902 : Niemack Giovanni, Relazione sul disegno di legge « Modi- 
ficazioni ed aggiunte alla legge i884 sulla derivazione delle acque pubbliche », 
Lucca, tipogr. A. Marchi, 1902^ — V. Marone, Natura del diritto di presa 
d'acqua e V indennizzabilità^ nella Rivista critica^ pag. 39. 
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derivanti dalla concessione o licenza^ o tfasgrediscano le leggi ed 
i regolamenti o le condizioni loro imposte. 

Pel diritto di vigilanza le autorità accennate (Prefetti delle^ 
Provincie anche quali rappresentanti del Ministro di Agricoltura, 
Industria e Commercio) possono in ogni tempo procedere alla veri- 
ficazione controllo dell'intensità e tensione della energia elettrica 
denunziata e condotta, ed alla prova del perfetto isolamento e fun- 
zionamento dell'impianto, nella stessa guisa che esercitano vigilanza 
sulle caldaie a vapore, fabbriche di esplodenti, ecc., ecc., per ragione 
di sicurezza ed incolumità pubblica. 

Onde rendere efficace la vigilanza, possono sia il Prefetto, che- 
il Ministro, fare ai concessionari le diffide ed ingiunzioni che del 
caso, e ritirare anche la concessione data (1). 

Ottemperatosi a tutte le formalità di legge e pagate le inden- 
nità, il concessionario ha diritto di eseguire l'impianto. 

Gli impianti elettrici sono immobili per destinazione a senso 
dell'art. 413 del Codice civile, e come sono considerati tali gli 
impianti e condutture del gaz che si dipartono dall'officina e si 
reputa che ne facciano parte integrante, così si ritengono per immo- 
bili per destinazione i fili^ i pali^ ecc., ecc. per le condutture elet- 
triche, i quali sono perciò impignorabili. 

Sono invece mobili i tratti di conduttura che dal circuito orga- 
nico si dipartono per portare la corrente ai privati (Vedi Baldi,. 
Pignorabilità ed impignor abilità, Torino, Bocca, edit.). 

La corrente elettrica sebbene sia oggetto di proprietà non può 
dar luogo all'azione di rivendicazione salvo nel caso in cui fosse 
immagazzinata in accumulatori da chi indebitamente l'avesse sottratta. 

Si può avere però il possesso^ nel senso giuridico, di una cor- 
rente, poiché mercè i fili conduttori se ne ha la disponibilità, e 
quindi se un terzo togliesse la corrente dopo che fu immessa dal 
produttore nei fili, si potranno esperire, oltre che le azioni per 
furto, se ne ricorrano gli estremi, le azioni possessorie degli arti- 
coli 695 e 696 del Codice civile. 



(1) Masciari Genoesb, Op. cit.,, pag. 80. 
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CAPITOLO HI. 
Indennità e danni. 

Sommario : Indennità per costituire la servitù legale — Sua ragione giuridica 

— Deve pagarsi prima dell'inizio dei lavori — Fondi rurali — Inden- 
nità per usfT di opere esistenti — Indennità per danni straordinari ed 
ordinari nell'esecuzione dell' impianto — Fondi urbani — In che cosa 
consista l'indennità per l'appoggio su facciate di case — Danni — 
Responsabilità civile diretta ed indiretta — Imprenditori e commessi 

— Casi pratici di responsabilità — Infortuni sul lavoro. 

Per quanto riflette le indennità e risarcimenti di danni in dipen- 
denza degU. studi preliminari vedi il Capitolo II, | 1. 

§ l"" Indennità per la servitù legale. — « Prima di 
« imprendere la esecuzione della condotta, ohi la chiede deve cor- 
« rispondere al proprietario del fondo serviente un'indennità da 
« ragguagliarsi alla diminuzione di valore del suolo, sul quale la 
« servitù si vuole imporre, derivante direttamente dalla imposizione 
« e dall'esercizio della servitù medesima. Per ragguaglio al valore 
« il suolo medesimo sarà considerato quale trovasi e senza detra- 
« zione alcuna per qualsiasi carico che lo colpisca e col soprappiù 
« del quinto. 

« Deve inoltre risarcire al proprietario i danni immediati e quelli 
« derivanti dalla intersecazione del fondo o da altro deterioramento 
« nonché dall'esercizio del passaggio attraverso il fondo per la 
« sorveglianza e manutenzione della condotta elettrica » (art. 6 
Legge). 

Nella discussione del progetto di legge avanti al Senato (1) il 
senatore Bossi voleva che invece del quinto di sopraprezzo, si 



(1) Atti parlamentari. Discussioni Senato, voi. IV, anno 1894, pag. 2966 
e segg. 
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stabilisse la meià^ sulla considerazione che per l'impianto della 
conduttura non solo vi è un danno per Voccupaxione^ ma anche 
una molestia continua per il passaggio per la sorveglianza e la 
manutenzione. Fu nondimeno ritenuta equa la misura del quinto di 
soprappiù. 

« Ove la domanda di passaggio della condotta sia fatta per 
« un tempo non maggiore di nove anni, l'indennità ragguagliata 
« al valore del suolo, sarà ridotta alla metà^ ma scaduto il termine, 
« il fondo dovrà essese ridotto in ripristino a cura e spese del 
« concessionario della condotta. 

« Chi ha ottenuto il passaggio temporaneo può, avanti la sca- 
« denza del termine, renderlo perpetuo pagando Taltra metà, cogli 
« interessi legali dal giorno in cui il passaggio venne praticato. 

« Scaduto il primo termine non gli sarà più tenuto conto di 
€ ciò che ha pagato per la concessione temporanea » (art. 7 Legge). 

Commenti. — § P, Indennità. 

La ragione giuridica dell'indennità è facile a comprendersi. 

La proprietà è un diritto assoluto^ ed importa che il suo tito- 
lare abbia la massima libertà di usare e disporre come meglio gli 
talenta della cosa sua. 

Questa libertà va però intesa nei limiti razionali di un moderato 
esercizio, tale da non invadere o impedire l'esercizio della sociale 
convivenza. 

Quindi la legge, sia nell'interesse pubblico, sia nel reciproco 
vantaggio dei privati, ha dettato alcune limitazioni all'una ed 
all'altra delle facoltà inerenti al diritto del proprietario, ma però 
sotto condizione del previo pagamento di una giusta indennità 
(art. 436 e 438 del Cod. civ.; art. 36 dello Statuto) (1). 

E tali principii vennero accolti nell'art. 603 del Cod. civile, 
relativo alla servitìi legale di acquedotto; nell'art. 48 della legge 
25 giugno 1865, sull'espropriazione per causa di pubblica utilità ; 
nell'art. 6 della legge 7 aprile 1892, sull'esercizio dei telefoni; 



(1) La frase premesso il pagamento di una giusta indennità non induce 
però la presunzione che un fondò, occupato per utilità pubblica, sia stato 
pagato (App. Palermo, 26 settembre 1885 ; Prov. di Girgenti e. Lamila). 
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e nell'art. 6 della Legge 7 giugno 1894, sulla trasmissione a distanza 
dell'energia elettrica. 

È d'altronde conforme ai principii di giustizia il corrispondere 
r indennità per l' imposizione della servitù, perchè con essa si costi- 
tuiscono sul fondo degli oneri che ne scemano il valore e nel 
tempo stesso arrecano grandissimo vantaggio a colui che impianta 
la conduttura elettrica, cosicché deve il beneficato corrispondere un 
compenso : e se poi oltre al rendere il servigio col lasciar collo- 
care nel proprio fondo i pali, le mensole, ecc., ecc., pel passaggio 
dei fili, si avesse un altro danno per mancato godimento di parte 
del terreno per dover, ad es., sradicare alberi e simili, sarà da 
risarcirsi anche questo secondo danno che è come un accessorio od 
un aumento delle indennità poiché bono et aequo non convenit 
aut lucrari eum damno alteriiis^ aut damnum sentire per alterius 
luerum (L. 6 fF. dejure dot). 

Il proprietario è tenuto quindi a tre obblighi : 

1® Pagare l'indennità per l'imposizione della serviti^; 

2^ Eisarcire quegli altri danni immediati e deterioramenti 
derivanti dall'impianto e dall'esercizio del passaggio attraverso il 
fondo per la sorveglianza e manutenzione ; 

3^ Deve^ infine pagare altra indennità ove egli si serva di 
opere già praticate dal proprietario (art. 2 Legge) e delle quali può 
anzi obbligarsi a servirsene. 

Questa rappresenta in sostanza la diminuzione del valore del 
suolo derivante direttamente dal fatto dell'imposizione della ser- 
vitù e dell'esercizio di essa. 

Essa é diversa secondo che trattasi di servitù perpetua o di 
servitù temporanea, ed ancora può riguardare servitù su fondi 
rurali^ e servitù su case od edifèxi (1). 

Sebbene la legge taccia in proposito, tuttavia deve ritenersi che 
anche i Comuni e le Provincie abbiano diritto ad indennità per 
il passaggio delle condutture sui fondi pubblici, sia aeree che sot- 



(1) Masciari 'Genoese, Op. citata, pag. 63, dalla quale sono tolti questi 
criteri pratici e tecnici per la determinazione dell' indennità. 
3 — C. Baldi, Le leggi suWeleUricità. 
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terranee, poiché a termini delFaii;. 164 della legge comunale e 
provinciale è dovuto corrispettivo per le occupazioni di spazii od 
aree pubbliche. 

A) Fondi rura//\ servitù perpetue. — « È evidente che la 
parte di suolo occupata da pali o da altre costruzioni permanenti 
per la conduttura, resterà sempre per il proprietario un ti^atto di 
terreno improduttivo, per cui per ragguagliare Findennità dovuta 
per tale terreno si dovrà ritenere come totalmente sottratto al 
fondo il valore corrispondente ; e siccome il valore del suolo si 
determina in. base alla rendita, così la rendita lorda di tale tratto 
di terreno sarà elevata per intero a capitale e la somma risul- 
tante, sarà data in compenso al proprietario del fondo. Quanto alla 
zona di terreno che servirà soltanto di passaggio al personale 
incaricato della sorveglianza e^ della manutenzione della conduttura, 
debbono farsi due ipotesi 

1^ questa zona dovrà essere tenuta in qualunque momento 
a disposizione del concessionario per questo servizio, ed allora è 
considerata anche totalmente infruttifera pel proprietario, e deve la 
corrispondente rendita essergli compensata per intero]"^ 

2® Oppure invece il passaggio, dopo l'impianto, può occorrere 
soltanto a lunghi periodi o in casi straordinari in modo da permet- 
tere al proprietario di ricavarne facilmente ancora qualche profitta» 
ed allora si applicherà llanalogo criterio che è fornito dall'art. 603 
del Cod. civ. relativo alla servitù di acquedotto, nella quale appunto 
la zona occupata per la costruzione dell'acquedotto è considerata 
come sottratta completamente alla coltura, e quella invece occu- 
pata dal deposito delle materie scavate e dallo spurgo è considerata 
come libera ed atta ancora ad essere coltivata e a dare al pro- 
prietario qualche rendita ; per la qualcosa in questa seconda ipotesi 
viene pagata soltanto la metà del valore in via media e di equità. 
In ambi i casi dalla rendita lorda non si farà detrazione di alcun 
carico per tributo fondiario, censi, canoni, ecc., ecc., perchè detti 
pesi non sono ne aboliti né scemati al proprietario per effetto della 
imposta servitìi ; ma si dovrà invece tener conto delle maggiori spese 
di amministrazione, degli inevitabili disturbi ed altro che i nuovi 
rapporti sorti col concessionario creano al proprietario del fondo. 
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I sentieri, i viali, le siepi, i canali, gli acquedotti, i muretti ed 
altri manufatti di cui all'art. 3 della legge sui quali avvenga il 
semplice passaggio dei fili, senza appoggio e senza che sia impe- 
dito o menomato Vuso a danno del proprietario, sono considerati 
nella stima come Tadiacente suolo coltivato, poiché concorrono 
quali mexxi all'uso e coltivazione generale del fondo, e partecipano 
quindi del valore di questo. 

Questa indennità va aumentata dal quinto come dice la legge, 
come sojyraprezxo^ anche per indennizzarlo della imposta di ric- 
chezza mobile che gli si imporrebbe sul frutto che egli ricave- 
rebbe dall'impiego del capitale avuto come indennità. 

Nel caso di servitù temporanea, cioè per un periodo non mag- 
giore di nove anni, l'indennità determinata come sopra, verrà 
ridotta alla metà. 

AHre indennità per l'uso di opere esistenti. — Se poi lungo il 
percorso . della linea il concessionario crederà di approfittare o sia 
costretto per le condizioni del luogo, a servirsi di opere adatte allo 
scopo ed utilizzabili per l'appoggio di condutture secondo l'art. 2 
della legge, come ad es.: muri di cinta, pilastri, ponti, acquedotti, ecc., 
che gli risparmiano la spesa di antenne, colonne, pilastri, o gli 
evitino di seguire giri viziosi, egli deve, prima della posa dei fili^ 
indennizzare in equa proporzione e misura^ al proprietario, la spesa 
di costruzione da costui già sostenuta per dette opere, oltre al 
contribuire in seguito e proporzionalmente., alle spese di manu- 
tenzione. 

Questo però non è un obbligo assoluto dell'utente, e neppure 
un diritto assoluto da parte del proprietario. 

Sarà facile al perito il valutare le colonne, antenne, pilastri, ecc. 
solo potrà sorgere qualche diflficoltà per ciò che riflette muri di 
lina certa lunghezza ; in tal caso, l'utente non dovrà corrispondere 
indennità che per il piccolo tratto che gli occorre per l'appoggio 
della conduttura, ma dovrà partecipare alle spese per la costruzione 
■del muro fino all'altezza del piano di posa dei fiU, cosicché la 
parte di muro che si deve valutare, viene ad essere come un 
pilastro che ha per altezza quella del muro stesso dal piano di fon- 
dazione a quello di posa della conduttura, e per lato uno spessore 
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che gli assicuri sufficiente solidità e stabilità: a tale valore si 
aggiungerà quello del suolo su cui il pilastro sorge. Ma siccome 
questo pilastro (per cosi dire disegnato idealmente nel tratto dì 
muro) rimane pur sempre parte del muro e continua a prestare il . 
suo primitivo ufficio al proprietario di esse, cosi l'utente sarà tenuto 
a pagare per indennità dell'uso, non il valore totale del pilastro^ 
ma la sola metà. 

Indennità per danni straordinari ed ordinari nell'esecuzione del- 
l'impianto. — Anche questi danni vanno risarciti dal concessionario 
e il citato autore ingegnere Masciari Genoese, così li riassume : 

1^ Danni immediati per demolizioni, tagli di alberi, infis- 
sione di pali, ingombri permanenti e simili ; 

2^ Danni derivati dall' intersecazione del fondo per interru- 
zione della coltura, maggior difficoltà dei lavori agricoli e simili \ 

Z^ Danni per l'impossibilità della coltivazione sia durante i 
lavori di impianto che pel successivo passaggio frequente attraversa 
il fondo per la manutenzione o sorveglianza. 

Tutti questi danni però non sarebbero più valutati se la xona 
occupata già sia stata valutata come interamente improduUiva. 

Nel caso di disaccordo nel liquidare le indennità, si ricorre 
all'autorità giudiziaria, la quale è inoltre competente a giudicare 
se i pali, mensole, ecc., siano eccedenti i bisogni dell' impianto. 

E) Facciate di case private, — Il prof. Vittorio Polacco in un 
suo pregevole studio al riguardo, osserva che la legge non parla 
espressamente di indennità dovuta per l'appoggio di condutture 
elettriche alle facciate di case private, ma tuttavia non può a meno 
che ammettersi tale diritto ad indennità, che risulta invece chiara- 
mente sanzionato dalla legge* sulle condutture dei telefoni, così 
che non deve già invocarsi il motto « lex ubi voluit dixit, ubi 
noluit tacuit » , ma invece l'altro canone di diritto, « ubi eadem 
ratio^ ibi eadem debet dispositio » . 

E non può essere stato certo intendimento del legislatore di 
negare l'indennità per appoggi a facciate di case di condutture 
elettriche, mentre le ammise trattandosi di applicazioni telefoniche^ 
le quali toccano l'interesse generale, poiché, come disse l'on. Eoux 
nella tornata dell'S dicembre 1891 alla Camera dei deputati, il 
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servizio telefonico, al pari di quello telegrafico e postale, anche se 
esercitato da industria privata, compie un vero e proprio servizio 
di Stato. 

Riconosciuta quindi dovuta la indennità, vediamo quali siano' 
i coefficienti di essa. 

E così anzitutto l'importo del valore della piccola parte di 
stabile che si occupa, ossia la estensione e profondità del muro 
in cui le punte delle mensole o dei sostegni si addentrano. 

Poscia gli altri danni immediati (art. 6 Legge) e così il dettir- 
parnento architettonico dell'aspetto della facciata e talora anche 
del pregio artistico di essa (vedi per analogia art. 6 della Legge ^ 
sui telefoni, 21 maggio 1903, n. 25^); i danni che derivassero dal- 
Tazione diretta dell'elettricità (brevi circuiti, sprigionamento di scin- 
tille in caso di non perfetta esecuzione dell'impianto e delle cautele). 

Ai danni dell'intersecazione del fondo di cui nell'art. 16 del 
Regolamento corrisponderebbero in materia quelli relativi alla inter- 
secazione della visuale prodotta dalla rete dei fili appoggiata al 
muro, ma perchè possa costituire un danno valutabile^ occorre che 
sia tale da costituire un deturpamento architettonico. Deteriora- 
mento sensibile è quello relativo al valore locativo: e, per vero, 
questi impianti, se escludono pericoli per gli adulti, anche se sono 
disposti in modo da non poter toccarsi i fili conduttori, ciò non 
esclude che possano toccarsi con bastoni metallici da fanciulli dalle 
finestre o balconi per infantile incoscienza; donde la necessità di 
maggiore vigilanza per parte delle famiglie abitanti in quelle case, 
ed ima conseguente diminuzione di pigione, in vista dell'incomodo 
e' pericolo: ed ancora produce incomodo valutabile quello di dover 
sopportare di quando in quando l'appoggio di scale od armature 
per le riparazioni all' impianto. 

Il Masciari Genoese aggiunge ancora altri titoli di danno, e 
cioè: il lavoro di resistenza continua al peso e trazione dei fili, 
esercitato dalle murature in cui sono infisse le mensole, pali o 
rosoni; la difficoltà e maggior spesa per. l'imbiancamento della 
facciata, che richiede formazione di ponti appositi, ecc., ecc. 

Venne giudicato pure che siano risarcibili i danni derivanti 
dall'impianto di uno stabilimento di illuminazione elettrica in 
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prossimità ideile case dei cittadini, ed in tal caso questi danni sono 
a carico del Comune, se esso volle che la stazione sorgesse in 
quel luogo: ma se dipendono dalla mancanza di provvedimenti 
adottati dall'impresa elettrica nello eliminare le cause, ricadono 
pure su di essa (Appello Trani, 26 giugno 1895; Rivista Giù- 
risprudenxa^ 730). 

§ 2^ Danni. — Oltre al risarcimento di quei dcmni che 
vengono cagionati pel collocamento delle condutture elettriche nel 
passaggio per fondo altrui, e che hanno la stessa natura giuridica 
della indennità^ perchè questi danni sono inevitabili, e recati 
volontariamente e necessariamente per poter eseguire rimpianto, 
vi possono essere altri danni che sono tenuti a risarcire gli assun- 
tori di impianti elettrici. 

Questi danni derivano dai fatti colposi^ cioè azioni od omissioni 
violatrici della diligenza necessaria per evitare di recare nocumento 
pregiudizio altrui (colpa aquiliana) (1). 

Il fatto colposo può derivare quindi da inosservanza di dispo- 
sizioni legislative e cautele, da negligenza, da imprudenza, da 
imperizia. 

E per vero, anche gli assuntori di impianti elettrici debbono 
essere soggetti alle disposizioni dell'art. 1151 e segg. del Cod. civile. 

Qualunque fatto dell'uomo che arreca danno ad altri obbliga 
quello, per colpa del quale è avvenuto, a risarcire il danno (arti- 
colo 1151 Codice civile). 

Ognuno è responsabile del danno che ha cagionato, non sola- 
mente per un fatto proprio, ma anche per propria imprudenza e 
negligenza (art. 1152 Cod. civ.). 

Ciascuno parimenti è obbligato, non solo pel danno che cagiona 
per fatto proprio, ma anche per quello che viene arrecato col fatto 
delle persone delle quali deve rispondere, o colle cose che ha in 



(1) Circa le responsabilità civili sotto i vari aspetti di loro manifestazione 
può consultarsi il Trattato delle obbligazioni del Giorgi e quello del Chironi, 
Colpa contrattuale ed extra-contrattuale^ nonché il Manuale: Casi pratici di 
responsabilità civile, di Cesare Balbi. Fratelli Bocca, editori, Torino. 
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custodia. I padroni ed i committenti sono obbligati pei danni cagio- 
nati dai loro domestici e commessi nell'esercizio delle incombenze 
alle quali li hanno destinati (art. 1153 Cod. civ.). 

Se il delitto o quasi-delitto è imputabile a piìi persone, queste 
sono tenute in solido al risarcimento del danno cagionato (arti- 
colo 1156 Cod. civ.). 

Dagli articoli di legge riportati si rileva come la responsabilità 
civile (che è obbligo di risarcire il danno recato ad altri con 
fatto illecito) può essere diretta se si risponde di fatto proprio; 
indiretta^ se si risponde per le commissioni od omissioni illecite 
delle persone dipendenti di cui la legge ci addossa la responsabilità. 
A) Responsabilità civile diretta^ ossia di fatto proprio: 

Le condizioni richieste perchè taluno risponda civilmente sono 
quattro : 

1° Il fatto deve essere imputabile (cioè attribuibile a colui che 
si ritiene responsabile) ; 

2° Deve essere colposo'^ 

3° Deve essere causa di danno ; 

4^ Deve essere illecito (1). 

Dalla responsabilità civile deriva l'azione di risarcimento del 
danno, la quale può essere esperimentata dalla vittima del fatto 
illecito, e da chiunque ne risenta il danno anche indirettamente. 

Quando i danneggiati sono più d'uno, non havvi tra loro soli- 
darietà, ed ognuno di essi può esperimentare Tazione per il danno 
risentito, senza che l'una escluda l'altra. 

L'azione di risarcimento di danno è cedibile e trasmissibile, 
secondo le regole ordinarie ; si sperimenta contro tutti gli autori, 
coautori, complici del fatto illecito, e può proporsi in via civile in 
base ai citati articoli 1151 e seguenti Codice civile, e se deriva 
da reato, anche in sede penale, a termini dell'art. 3 del Codice di 
procedura panale; o costituendosi parte civile. 

Perchè vi sia la solidarietà fra i varii obbligati, occorre che 
il fatto illecito sia tmieo^ e abbia per causa o una delibera- 



(1) G. Giorgi, Teoria delle obbligazioni^ ò^ edizione, voi. V, § 137 e segg. 
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zione presa di comune concerto, o un concorso materiale dei vari 
coautori. 

L'azione per risarcimento di danni può proporsi contro gli eredi del 

danneggiante o dei danneggianti, in proporzione della quota ereditaria. 

B) Responsabìiiià civiie indiretta, ossia per fatto non proprio. 

Essa nasce dalFobbligo, che abbiamo tutti d' invigilare sulle 
persone, animali e cose che dipendono da noi; di essere cauti 
nella scelta di coloro, dei quali vogliamo servirci, affinchè non 
divengano causa di danno per gli altri, in modo che la nostra 
responsabilità in questo caso è pur basata sopra una nostra colpa 
in eligendo od in vigilando. 

La responsabilità diretta richiede tre condizioni: 

1® La qualità di domestico o commesso nelPautore del dan- 
neggiamento ; 

2® La scelta Ubera che il padrone o il committente abbia 
fatta di quella persona; 

3® Che il danneggiamento illecito sia consumato neireser- 
cizio delle incombenze affidate al domestico o commesso. 

È domestico chi per salario presta altrui servizi personali o 
famigliari. E commesso chi eseguisce per conto altrui un'incom- 
benza od un ufficio, retribuiti o no, purché si trovi sotto la sor. 
veglianza del committente. 

Il determinare se concorrano quelle condizioni di dipendenza 
che servono di base alla responsabilità, è questione in massima 
parte di fatto. 

La scelta libera del padrone o del committente è necessaria, 
perchè la presunzione di colpa è appunto fondata sul presupposto 
della scelta cattiva. 

Il fatto illecito del commesso o domestico deve essere stato 
reso possibile dalle incombenze ricevute; non basta però la sola 
coincidenza di tempo tra il fatto illecito e le incombenze; ci vuole 
il nesso logico di causalità, ed il rintracciare questo nesso è pure 
un'indagine di fatto. 

La responsabilità del padrone e del committente si estende 
anche ai fatti delle persone dipendenti che a loro volta siano 
state scelte dai domestici o commessi. 
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Bispondono pure dei danni che i domestici o commessi si arre- 
chino fra di loro nell'esercizio delle incombenze o da sé medesimi: 
ma in quest'ultimo caso deve provarsi la colpa del padrone o com- 
mittente,- salvo che si tratti di un fatto che costituisca infortunio 
sul lavoro^ il cui danno è risarcito a mente delle relative leggi e 
regolamenti (Vedi più avanti in questo stesso capitolo). 

Ne i padroni né i commessi possono liberarsi provando 
di non aver potuto impedire il fatto che recò danno al terzo; 
ma possono però scusarsi ed esonerarsi dalla responsabilità civile 
provando, o il fortuito, o la forza maggiore, 'o la colpa del dan- 
neggiato. _ 

Spetta loro il regresso contro Tautore del danneggiamento, se 
questi sia imputabile di colpa. 

Casi pratici di responsabitiià e risarcimento di danni per impru' 
denza e neg/igenza. — Se una società elettrica tiene collocato in 
aperta campagna un filo telefonico circa a due metri al di sotto 
di altro filo, pure di sua proprietà, conduttore di forza motrice, 
in modo che i passanti possano toccare facilmente il filo telefonico, 
è in colpa^ nonostante siano affissi ai palt gli avvisi di divieto e 
minaccia di seriissime conseguenze a toccare. Quindi la società è 
responsabile se un passante sia rimasto fulminato toccando il filo 
telefonico, per essersi in altro punto lontano rallentato il filo mag- 
giore e postosi a contatto col telefonico, comunicandogli la corrente : 
tanto più poi se, avvertita dell' inconveniente, non fu sollecita la 
società a cessare subito la trasmissione ed a riparare il filo (arti- 
colo 1152 Cod. civ.) (1). In questo caso la eolpa^ che è la ragione 
giuridica della responsabilità pei danni è insita nel fatto di aver 
collocato il filo telefonico così basso da poter essere toccato da chi 
passava per la via, ed era prevedibile la possibilità che per la caduta 
o rilassamento dei fili superiori ad alta tensione, accadesse quanto 
accadde di fatto. Ne vale ad esimere da responsabilità il colloca- 
mento dell'avviso, che non è sufficiente rimedio ad impedire asso- 
lutamente il pericolo dell'evento dannoso. 



(1) App. Torino, l» marzo 1901, est. Mucchi {Giurispr. tor^^ pag. 437). 
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Così pure fu giudicato che è in colpa T impresa che nell'esercizio 
della sua industria non adopera tutte le precauzioni possibili atte 
a preservare dai pericoli gli operai addetti al suo servizio. 

Risponde perciò dei danni T impresa se, nell'ordinare ad un 
suo operaio la pulitura di alcune macchine elettriche, non fa 
sospendere la corrente, né lo provvede di guanti isolatori suffi- 
cienti ad evitare che il medesimo venga fulminato dalla corrente 
stessa (1). 

Infortuni sut lavoro, — Dalla legge 31 gennaio 1904, n. 51 
e regolamento relativo 13 marzo 1904, n. IH, il capo od eser- 
cente le imprese od industrie indicate nella legge stessa, deve a 
sue spese e cura assicurare gli operai per tutti i casi di morte 
lesioni personali provenienti da infortunio che avvenga per 
causa violenta in occasione del lavoro, le cui conseguenze abbiano 
una durata maggiore di cinque giorni (art. 6 legge sugli Infortuni 
sul lavoro). 

La legge stessa comprende fra le industrie per le quali è obbli- 
gatoria la assicurazione degli operai anche le imprese per produ- 
zione di forxa elettrica e le imprese telefoniche^ imprese di 
collocamento, riparazione e rimozione di conduttori elettrici e di 
parafulmini (art. 1 legge Infortuni sul lavoro). 

Sotto la denominazione di imprese per la produzione di forza 
elettrica, sono comprese anche quelle per la trasmissione (articolo 4 
Regolamento). 

Rimandiamo alla detta legge e regolamento per quanto riflette 
le formalità relative agli infortuni sul lavoro. 

E a ritenersi infortunio in occasione di lavoro la. morte di 
un operaio che, invitato dal principale di verificare se gli operai 
di altra fabbrica vicina hanno già ripreso il lavoro, sale per poter 
meglio vedere sopra un mucchio di rottami, e toccando inavver- 
tentemente un filo elettrico sia rimasto fulminato (2). 



(1) App. Genova, 23 dicembre 1895, est. Bruno ; causa Deferrari e. Onesti 
{Legge., 1896, II, pag. 53; // Giurista, 1895, colonna 582). 

(2) Cass. Torino, 8 luglio 1905, rei. Galletti (Oiur. tor., pag. 1309). 
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Ed infatti, così ragiona la Suprema Corte nella citata sentenza, 
la legge sugli infortuni sul lavoro fu ispirata a motivi economici 
di utilità sociale, ma siffatti motivi non sono da contrapporsi alla 
giustificazione logica della legge che trova anzi nei dettami 
dell'economia pubblica e nelle speciali esigenze della vita collettiva 
un notevole impulso a progredire e perfezionarsi. 

Di fronte ai complessi fenomeni della vita industriale moderna 
i precetti della giustizia non possono rimanere immobilizzati e circo- 
scritti nelle anguste formule della locatio operarum e non si può- 
considerare come eccezionale qualunque precetto che in materia di 
risarcimento di danni e di responsabilità civile non mette in giuoco 
l'istituto della colpa aquiliana e della colpa contrattuale. È dal 
concetto tutto moderno dell' impresa industriale che deve dedursi 
il fondamento logico dell'assicurazione obbligatoria in rapporto 
col nuovo istituto giuridico del rischio professionale, il quale esige 
per un motivo di giustizia, non per ragioni di semplice oppor- 
tunità che di fronte ai lucrosi ardimenti della vita industriale^ 
i vantaggi e i danni siano fra loro più eflRcacemente contemperati 
e che il pericolo dell' infortunio non sia trascurato. 

Nel campo industriale il contratto di lavoro, assume quelle 
modalità che più gli convengono e che la legge speciale sugli infor- 
tuni sul lavoro non contraddice. 

E così si comprende quali siano gli estremi giuridici del- 
l'infortunio che avviene per causa violenta in occasione di lavoro. Si 
restringerebbe arbitrariamente il significato del precetto legislativo 
se si esigesse che tra l' infortunio ed il lavoro vi fosse un legame 
e rapporto attuale immediato e diretto di causalità necessaria. 

Se il legislatore avesse voluto restringere in limiti così angusti 
l'azione tutelare e benefica della assicurazione obbligatoria si 
sarebbe evidentemente riferito agli infortuni determinati dalla esecu- 
zione attuale del lavoro, non si sarebbe hmitato ad esigere fra -il 
lavoro e gli infortuni un rapporto meramente occasionale (1). 



(1) Vedi pure Sentenza Cass. Koma, 13 marzo 1900, rei. Origlia (Legge, 
1901, I, pag. 672); App. Venezia, 19 febbraio 1903 e 20 maggio 1903, est. 
Morgante (Temi veneta^ pag. 210 e 415); Quarta, Natura giuridica della 
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Né le discussioni parlamentari certamente ai riguardi di questa 
legge sono tali da giustificare una diversa conclusione. 

In altre parole la legge esplica la sua azione tutelare non a 
proteggere teoricamente il lavoro come fenomeno economico astratto, 
ma a proteggere umanamente Toperaio contro tutti i pericoli che 
direttamente od indirettamente gli sovrastano nel suo concorso 
alla produzione della ricchezza. 

Né vale obbiettare nel caso in esatìie che l'operaio eseguiva 
yn ordine ma non implicante Tesercizio di un lavoro tecnico, impe- 
rocché si osserva contro tale obbiezione, che ad ogni modo l'ope- 
raio si trovava alle dipendenze del suo capo, ed eseguendone gli 
ordini, agiva sempre nell' interesse dell' industria e del lavoro, e 
l'infortunio deve ritenersi come avvenuto in occasione del lavoro 
stesso. 



legge sugli infortunii std lavoro^ nella Rivista degli in fortumi, pag. 190 e 
165. Consulta pure infine le monografie seguenti : Persico, nel Foro italiano, 
1902, I, l405 ; CoRNELUTTi, Sulla interpretazione della legge sugli infortunii^ 
nella Temi veneta^ 1904, pag. 41 ; Salvadore, Legge e regolamento sugli 
infortunii (Manuale Hoepli, pag. 42) ; Agnelli, Commento alla legge sugli 
infortunii^ pag. 6 (Società editrice di Milano). 
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CAPITOLO IV. 
Cautele ed impianti. 

Sommario : Cautele generali — I pericoli ed i danni cagionati dalle correnti- 
elettriche — Le extra-correnti — Correnti alternate — Condutture aeree- 
— Pali e mensole — Parafulmini, valvole ed interruttori — Condutture 
sotterranee — Osservanza di altre disposizioni legislative — Impianti su 
edilìzi privati. 

§ 1° Cautele generali. — « Chi domanda il passaggio per 
« condutture elettriche, deve fare tutte le opere necessarie per ser- 
« virsene e per eliminare ogni pericolo per la incolumità delle 
« persone (art. 2 Legge). 

« Neir impianto e neir esercizio delle condutture elettriche 
« Putente sarà tenuto ad attuare sotto la sua responsabilità tutti i 
« provvedimenti intesi a garantire la incolumità delle persone e 
« l'uso delle cose, che saranno in ogni caso consigliati dalla scienza 
« e dalla pratica e ad osservare inoltre le seguenti norme gene- 
« rali : 

« 1*^ Per i conduttori aerei si dovranno adottare tutte le 
« disposizioni che saranno ritenute adatte ad evitare la rottura dei 
« conduttori ed i pericoli da essa derivanti tenendo conto del loro 
« peso e potenziale ; 

« 2^ I conduttori fra i quali esiste una differenza di poten- 
« ziale, dovranno essere collocati in modo che uno non possa, 
« cadendo od allungandosi, venire in contatto con l'altro ; nei 
« casi in cui questa condizione non possa agevolmente soddis- 
« farsi, dovranno essere adottate speciali disposizioni, sia negli 
« appoggi che nelle tesate, per assicurare la sospensione del con- 
« duttore o renderne il meno possibile dannosa alle persone ed 
« alle cose la rottura, indipendentemente dall' isolamento del con- 
€ duttore stesso ; 
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« 3® I conduttori aerei esterni alle abitazioni debbono essere 
<! disposti in modo da non poter essere toccati da persone non 
« addette al loro servizio, sia lungo le tesate che lungo gli appòggi. 
« Nei luoghi aperti non debbono essere collocati ad una altezza 
« inferiore a metri 6 dal suolo, salvo quella maggior altezza che 
« in casi speciali i^isultasse necessaria. 

« L'autorità competente (l) può concedere il collocamento di 
« conduttori ad un'altezza minore di quella sopraindicata soltanto 
« nel caso delle tramvie elettriche, ed in quegli altri casi nei 
« quali risultasse dimostrata non solamente l'assenza di pericoli, 
« ma anche la necessità della minore altezza per il pratico impiego 
« della conduttura, nell'uso a cui questa è destinata. 

« Sulle facciate delle case i conduttori dovranno essere fuori 
« della portata della mano di un uomo che stia alla finestra o sul 
« davanzale di essa o ad un balcone o su di un terrazzo o sul 
« tetto ; 

« 4° Nei pozzi cunicoli delle miniere e di escavazioni 
« analoghe, nelle gallerie delle ferrovie, tramvie .e strade ordinarie, 
« nei luoghi di transito sotterranei o coperti, e dappertutto dove 
« le condizioni locali impediscono di soddisfare alle norme suddette, 
« dovrà essere reso innocuo, con i mezzi più efficaci, il contatto 
« dei conduttori; 

« 5^ E ammesso di far comunicare col suolo una parte del 
« circuito (conduttori in contatto colla terra), ma questo deve sempre 
« essere interamente metallico, e nella parte in contatto colla terra, 
« avere i giunti perfetti e le sezioni non meno grandi di quelle 
« che occorrerebbero in un impianto ben proporzionato, ove non 
« vi fosse alcuna comunicazione con la terra. 

« Dovranno inoltre osservarsi quelle cautele che la scienza e 
« la pratica potranno suggerire per evitare i danni eventualmente 
« dovuti alle derivazioni a terra » (art. 11 EegoL). 

« 6^ I pali, le mensole e gli altri sostegni per conduttori sui 
« quali si abbiano potenziali pericolosi, dovranno essere muniti di 



(1) Prefetto o Ministro di Agricoltura, Industria e Commercio, secondo 
i casi. 
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« ripari atti ad impedire che si acceda ai conduttori stessi senza 
«l'aiuto di scale mobili o di mezzi analoghi; 

« 7° Tutti i sostegni dovranno essere disposti nel modo 
« meno pregiudizievole alla proprietà servente ed essere tali da 
« presentare la necessaria resistenza in sé stessi e nel loro punto 
« d'appoggio; 

« 8® Adatte disposizioni di difesa dovranno essere adottate 
« dove vi sia pericolo di contatto fra i conduttori di energia e i 
« fili telegrafici o telefonici in caso di rottura di questi ; 

« 9^ Speciali disposizioni di sicurezza dovranno adottarsi nei 
« tratti dove i conduttori possano essere toccati dagli agenti tele- 
« grafici telefonici in servizio ; 

« 10^ Nel collocamento dei conduttori sotterranei si dovrà 
« evitare che in contatto di essi possano accumularsi gaz intìam- 
« mabili, si possa con essi arrecare danni ad altre condotte di 
« gaz, acqua e simili » (art. 10 del Eegol.). 

§ 2"" Cautele speciali in rapporto ad opere pubbliche, 
fiumi o torrenti (Vedi capitolo Y, § 2 e seguenti). 

Commenti. — Non è permesso il passaggio di condutture elet- 
triche se l'utente non provvede a tutte le opere necessarie per 
evitare ogni pericolo alla incolumità delle persone ed all'uso delle 
cose. Tali opere non sono soltanto quelle generiche indicate nella 
legge, ma anche tutte le altre che caso per caso occorrano per 
impedire danneggiamenti secondo le necessità ed i continui pro- 
gressi della scienza e della pratica. Quindi l'utente delle condut- 
ture, che abbia già provveduto con una determinata opera ad impe- 
dire i danni derivanti dal loro passaggio, non è liberato da ogni 
responsabilità per l'avvenire, ma è tenuto a provvedere a tutte le 
opere ulteriori che il progredire della scienza e le esigenze della 
pratica rendessero necessarie ad impedire i danni (1). 

E per vero è risaputo che la corrente elettrica ad alta tensione 
ed a piena intensità, può cagionare a chi si ponga in contatto 



(1) Appello Lucca, 31 dicembre 1902 ; Società italiana Telefoni e. Società 
Tramways di Livorno (Manuale degli amministratori, 1903, pag. 358). 
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immediato od anche indiretto con fili conduttori medi^ delle scosse 
più meno violente che possono cagionare anche, secondo l'in- 
tensità, paralisi, sincopi, lesioni organiche ed anche la morte 
fulminea (1). 

Altra specie di correnti elettriche sono quelle del sistema del 
campo magnetico rotante, scoperto da Galileo Ferraris, e che generò 
le correnti alternate bifasiche e trifasiche, 

Circtdto elettrico è la serie dei conduttori metallici pel pas- 
saggio dell'elettricità che partono dal generatore (dinamo elettrica 
e ad esso ritornano. 

Il circuito può essere chiuso o continuo, oppure aperto. Se in 
un circuito si introduce una resistenza, la corrente sviluppa una 
energia per superarla, la quale energia viene appunto usufruita 
per produrre luce, calore, trazione o forza meccanica (Pipu, opera 
citata, pag. 5). ' ^ 

Da ciò il fondato timore e la giustificata opposizione all' im- 
pianto di fili medi conducenti correnti elettriche »ad altissima inten- 
sità, davanti a finestre o balconi in modo che vi sia pericolo che 
possano essere toccati. Questo fatto, scrive il Masciari Genoese, è 
una vera spada di Damocle insidiosa che turba il pacifico godi- 
mento della proprietà, e scema il pieno e legittimo diritto di 
libertà ed uso dell' immobile. 

All'istante di un contatto del corpo umano col filo per cui 
passa la corrente, il corpo stesso viene inserito nel circuito della 
corrente, e diventa una parte della conduttura o una derivazione^ 
ed offre per ciò il mezzo di passaggio o di scarico della corrente 
dal filo a terra. Le correnti ad alta tensione ed enorme intensità 
(alto potenziale) sia per illuminazione pubblica che per forza motrice, 
possono fulminare all'istante. In America si giustiziano con tal 
mezzo i condannati a morte. 

Talora si produce una extra-corrente^ che si accumula istanta- 
neamente nel punto d'intercettato circuito - metallico, per rottura 



(1) Masciari Genoese, Servitù delle condutture elettriche (Succ. A. F, Negro, 
editori, Torino, 1904), pag. 48 in nota e segg. 
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del conduttore, prima del suo ristabilimento a mezzo dell'individuo, 
il quale presenta maggior resistenza del metallo al passaggio della 
elettricità. 

Fu altresì osservato, circa Fazione delle correnti elettriche sul 
corpo umano, che una corrente continua^ per esempio, che sia quasi 
insensibile, diventa invece estremamente dolorosa quando passa ad 
intermittenze, ed è affatto insopportabile se sia alternata. Una cor- 
rente alterna di 150 Volts può produrre le stesse violentissime e 
pericolose scosse d'una corrente continua di 350 Volts. 

Viceversa poi nel caso di accidente prodotto da corrente con- 
tinua^ il taglio del filo, col quale si trovi in contatto il paziente, 
crea il grave pericolo deìV extra-corrente ; mentre invece nella cor- 
rente alternata lo si può eseguire impunemente da ambo i lati 
dell'individuo, anzi è raccomandato per intercettargliene il passaggio. 

Nel caso di contatto con uno solo o con amhidue i conduttori 
di differente tensione, nel primo caso si ha sempre un pericolo 
minore. Le conseguenze sono poi più o meno gravi secondo la 
maggiore o minore superficie di contatto tra il conduttore ed il 
corpo, ed anche secondo lo stato umido o asciutto del corpo umano 
al punto di contatto : il pericolo è maggiore nel caso di corpo in 
stato umido. 

. Infine anche l'età, sesso e stato fisico (robustezza o debolezza) 
della persona influisce nel rendere piti o meho tollerabile o fatale 
la scossa. 

Per le energie e correnti elettriche occorrono non minori pre- 
cauzioni che per i veleni^ pei quali la legge sanitaria ha imposto 
rigorose osservanze; ed anzi debbono essere più rigorose ancora 
le osservanze riguardo all'elettricità, la quale non ha la possibilità 
di un contravveleno. 

Grave pure è il pericolo di incendio perchè l'umidità consu- 
mando i fili conduttori può essere causa della rottura dei fili stessi, 
che rompendosi danno luogo ad^ un arco di luce tra le due estre- 
mità nell'atto di rompersi, capace di appiccare il fuoco a sostanze 
infiammabili che vi siano a contatto (legno, tappezzerie, ecc.). 

Non di rado questa fu la causa di incendio in abitazioni o 
teatri. 

4 — C. Baldi, Le leggi sulVcletlricUà. 



Digitized by 



Google 



50 . PA.RTE I - TRASMISSIONE A DISTANZA DEJ.LE CORRENTI ELETTRICHE 

Di più si sviluppano scintille dalle dinamo, dai commutatori, 
dagli archi voltaici, dai trasformatori. 

Morme tecniche di sicurezza suggerite da/fa pratica. — Oltre 
quelle tassativamente indicate dalla legge, vi sono non poche norme 
di impianto che Ting. Masciari-Genoese così riassume (1): 

a) Condutture aeree. — 1^ Si dovrà adottare quell'altezza e 
quel numero di appoggi, noncìiè quello spessore e quella disposi- 
zione che saranno ritenuti più atti ad evitare la rottura dei fili, 
il contatto colla terra e la fuga della corrente, con tutti i pericoli 
e danni da essa derivanti alle persone o alle cose sottostanti per 
Talto potenziale elettrico, tenendo conto del peso dei conduttori, 
della pressione del vento e della resistenza specifica del metallo 
alla rottura; 

2^ I fili conduttori midi., fra i quali esiste una differenza di 
tensione, dovranno avere fra di loro una certa distanza ed essere 
collocati nel modo indicato nel n. 2 dell'art. 10 del regolamento 
sopra riportato. 

Tutti i fili e sostegni dovranno essere collocati nel modo méìw 
gravoso e pregiudizievole alla proprietà piivata ; 

3^ I pali e le mensole e gli altri sostegni di conduttori a 
potenziali pericolosi dovranno essere provveduti di ripari (di regola 
cerchi di ferro con lunghe punte in direzione dall'alto in basso) 
atti ad impedire che si possa accedere ai conduttori stessi senza 
Taiuto di scale, come è detto al n. 6 del ripetuto art. 10 del regola- 
mento e portare afBsse delle tabelle (2) con indicazioni visibiK che 
avvertano del pericolo e raccomandino di non toccare le condutture. 

Nei sostegni di angolo della linea e dove si reputi altresì 
necessario aggiungere al palo, intorno ai punti di sospensione, dei 
parafili., pel caso in cui i fili scappino dall'isolatore ; 

4° Ad ogni cambiamento di tensione ed intensità nei con- 
duttori, od anche più spesso, si debbono sospendere delle taì^ghette 



(1) Opera eìtata^ pag. 50 e segg. 

(2) Queste tabelle usualmente portano la scritta : N'on toeeare^ pericolo di 
morte., e l'effigie di un teschio di morto per avvisare del pericolo quelli che 
non sapessero leggere o non intendessero la lingua italiana. 
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metalliche, isolate, che rendano nota la natura della corrente {con- 
tinua od alternata)^ la direzione di questa per ciascun filo (con 
una freccia)^ la tensione massima, la massima intensità; 

5® Devesi provvedere la linea di un numero sufficiente di 
parafulmini^ debitamente disposti ed isolati, ed in perfetta comu- 
nicazione colla terra : intercalarvi pure degli inteìniitoH., delle 
valvole e delle bobine' di auto-induzione^ che levino la tensione 
<iel filo in caso di rottura, ed evitino T accumularsi dell' «rfra- 
eorrente. » 

b) Conduiiure soUerranee. — In esse, oltre le norme dell'arti- 
<^olo 1, n. 1, del regolamento, le condutture debbono essere facil- 
mente accessibili per esercitare un'accurata sorveglianza. E così è 
in diritto il concessionario di scavare dei pozzetti per scendere a 
verificare le condutture sotterranee. 

Circa rimpianto di condutture nelle miniere o cave si osserve- 
ranno anche le prescrizioni date dal Regio Corpo delle miniere e 
dalla legge e regolamento sulla polizia mineraria (1). 

Il collocamento delle condutture sotterranee, cioè nel sottosuolo^ 
è concesso dall'art. 1 della legge e dagli art. 10 e 15 del regola- 
mento, e può essere reso obbligatorio^ nelF interno degli abitati, 
dai regolamenti edilizi e di polizia urbana a senso dell'art. 4 della 
legge ; ciò specialmente accade nelle grandi e popolose città per 
ovviare all'incomodo pericoloso e sconcio dell'intreccio ingombrante 
e disordinato dei fili, mensole, ecc., ecc. (Consulta pure l'art. 18 
del Regolamento sui telefoni e telegrafi 21 maggio 1903, n. 263). 

Tutti gli impianti, una volta eseguiti, siano essi sotterranei od 
aerei, non possono trasferirsi né dall'utente della conduttura, nò 
dal proprietario del fondo gravato della servitii, in luogo diverso 
da quello in cui furono stabiliti. Però se l'esercizio nel luogo ori- 
ginario fosse divenuto piii gravoso pel proprietario del fondo, questi 
può esigere che l'impianto sia modificato o trasportato, e dovendo 
esso proprietario fare lavori o costruzioni nel luogo stesso, può 
offrire in cambio all'utente della conduttura un altro luogo egual- 



(1) Logge 30 marzo 1893, n. 184; regol. 14 gennaio 1894, n. 19, modi 
iìcato con regio decreto 3 ottobre 1891, n. 465. 
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mente comodo per l^esercìzio della conduttura stessa, e l'utente deve 
in tal caso aderire al trasporto delP impianto. Cosi pure può l'utente 
chiedere esso tale trasporto se provi che lo spostamento-^ riesca a 
lui di notevole vantaggio e non risulti più gravoso pel proprietario 
dell'immobile (1) (art. 5 della Legge,. 14 del Regolamento; art. 640, 
645 e 646 del Codice civile). 

Nel passaggio attraverso a fondi rurali è fette obbligo, per le 
condutture aeyee, di collocare pali di sostegno di altezza sufficiente 
e colle cautele che vennero precedentemente indicate : nel pas- 
saggio su facciate di case, saranno invece impiantate mensole per 
sospendervi i conduttori (Vedi capitolo II, § l*", Prtliimnari). 

Osservanza di altre disposizioni iegislaiiwe. — Il Prefetto ed il 
Ministero di Agricoltura, Industria e Commercio possono imporre 
nell'atto di concessione pel transito in luoghi pubblici quelle spe- 
ciali cautele che credessero del caso, ed inoltre chi assume l'impianto 
di condutture elettriche dovrà osservare anche le disposizioni della 
legge sui telefoni e telegrafi 3 maggio 1903^ n. 1&6, e regolamento 
relativo 21 maggio 1903, n. 253 ; le disposizioni della legge sui 
lavori pubblici 20 marzo 1865, n. n. 2248, alleg. F^ nella parte 
riflettente la libera e sicura circolazione sìa sulle strade ferrate 
che ordinarie, sia per la navigazione e fluitazione ; della legge 
12 giugno 1902, n. 185, e regolamento 11 luglio 1904, n. 431, 
sulla tutela e conservazione dei monumenti d'arte e di antichità ; 
del regolamento di polizia stradale 8 gennaio 1905, n. 24 ; della 
legge 16 maggio 1900, n. 401, e regolamento 1° gennaio 1901, 
n. 32, sulle servitù militari, e quelle infine dei regolamenti di 
polizia urbana e rurale dei Municipi e del Codice penale. 

Tra le disposizioni stesse sono importanti quelle portate dalla 
legge sui telefoni, per cui i .concessionari di linee telefordchè per 
servizio pubblico possono, GolV assistenza del Governo^ fer spostare 
convenientemente i nuovi impianti di energia elettrica, quando siano 
in grado di dimostrare che i nuovi conduttori perturbano il servizio 
dei fili già collocati^ qualora l'esercente dell'impianto elettrico si 



(1) Ma SCURI Gknoese, Opera citata^ pag. 40. 
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rifiuti ad indennizzare il concessionario telefonico della spesa che 
dovrà incontrare per eliminare i disturbi (art. 21 del Regolamento 
21 maggio 1903, n, 253). 

I concessionari di linee telefoniche sono obbligati al risarcimento 
di tutti i danni arrecati dai loro fili o dai loro agenti alle linee 
altrui telegrafiche o telefoniche, sia pubbliche che private, tranne 
di quelli arrecati da forza maggiore, qualora risulti che essi ave- 
vano preso tutte le disposizioni preventive per impedire il contatto 
dei loro fili con altri conduttori telegrafici o telefonici, di illumi- 
nazione elettricaK, di tramvie, ecc., ecc. (art. 22 del citato Regola^ 
mento sui telefoni). 

§ 3« Impianti su ediflzi privati (Vedi pure capitolo I, § 2^). 

Obbligo delle domande ed altri. — Gli obblighi stabiliti dagli 
art. 5 e 6 della legge 7 giugno 1894 a chi vuol fare passare 
condutture elettriche per usi industriali sul fondo altrui, incom- 
bono anche a chi vuol appoggiare delle condutture sulle facciate 
delle case prospicienti le vie e piaxxe pubbliche (1) ; e così dovrà 
farsi la domanda al proprietario della casa, perchè acconsenta 
all'appoggio ; e dovrà esibirsi il piano dei lavori, onde egli sia in 
grado, prima dell'opera.^ di esercitare quei diritti che la legge gli 
concede, sia riguardo all'indennità che al modo di gravarlo della 
servitù. 

L'appoggio delle condutture elettriche sulle facciate delle case 
prospicienti le vie e piazze di una città, mentre esonera le imprese 
costruttrici dalle rilevanti spese dei sostegni mediante pali e dalla 
relativa manutenzione, costituisce per i proprietari delle case un 
gravissimo onere. Il peso dei fili e dei sostegni può talora essere 
tale da nuocere all'equilibrio dei muri ; la possibilità di guasti negli 
isolatori, o di contatti tra fili e fi^li può essere causa di pericoli e 
qualche volta anche di veri disastri; la facoltà che necessariamente 
ha il personale dell'impresa di visitare, correggere, modificare, ripa- 



(1) App. Venezia, 23 luglio 1904, est. Federici ; causa Trolio e. Ercego 
{Legge, 1905, pag. 45). 
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I 

rare i fili, i sostegni, gli apparecchi (pure dato che si eserciti ester- 
namente con scale dalla via pubblica), sottoporre il proprietario od 
i suoi inquilini a gravi incomodi, togliendo la libertà e la sicurezza 
delle camere, e ponendoli nella possibilità di trovarsi a contatto con 
gente che non conosce iiell' intemo del proprio domicilio. 

.Tutto ciò, a prescindere anche dai minori incomodi e dairotfesa 
all'estetica che può derivare dair applicazione degli apparecchi a 
case, monumentali o di squisito gusto artistico, costituisce già un 
aggravio pel proprietario, che non permette di sorpassare e trascu- 
rare le poche disposizioni legislative che sono stabilite a salvaguar- 
dare il proprietario stesso, e che perciò vanno strettamente e scru- 
polosamente osservate. 

Chi vuole appoggiare una condotta elettrica sulla facciata di una 
casa, deve non solo giustificare che l'appoggio richiesto ed il modo 
di esercizio siano i più convenienti ed i meno pregiudizievoK alla 
casa, ma anche pagare prima Vindennità (1). Trattandosi però dì 
illuminazione pubblica, venne ritenuto che i privati non possono 
opporsi per il solo fatto che l'indennità sia stata soltanto offerta 
genericamente, ma non pagata (2) (Vedi capitolo VI). 

Vigilanza governaiiwa. — Gli Ispettori telegrafici di Sezione vigi- 
lano, oltre che sulle reti telegrafiche e telefoniche, a che, da parte 
dei concessionari di linee per trasporto di energia elettrica, non sia 
violata l'osservanza delle leggi e dei regolamenti in materia, per 
quanto concerne l' impianto e l'esercizio delle rispettive reti o linee 
(art. 100 del Begolamento 26 gennaio 1902, n. 19, sull'amministra- 
zione dei telegrafi). 



(1) Trib. Palermo, 13 agosto 1905 ; Società Elettr. Palerrn. e. Tedeschi 
{Foro siciL, I, 546). 

(2) App. Trani, 15 aprile 1905 ; Buonomo e. Millet (Riv. amm.^ 423). 
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CAPITOLO V. 

Le condutture elettriche 
in rapporto alle opere pubbliche. 

Sommario : Cautele per le strade ferrate e tranivie in sede propria - Cautele 
in rapporto alle strade pubbliche fuori delPabitato, ai fiumi, torrenti e 
canali — Cautele in rapporto alle vie e piazze pubbliche — Cautele 
riguardo alle linee telegrafiche e telefoniche ed altre condutture coesi- 
stenti — Titolo di preesistenza — Le condutture elettriche ed i Comuni 
— Concessioni — Opposizioni infondate. 

Per quanto riflette gli studi preliminari dell' impianto e T in- 
gresso in linee ferroviarie, vedi il Capitolo II, § 1. 

§ 1*^ Generalità. — « Dovendosi, nell'eseguire le con- 
« dutture elettriche attraversare strade pubbliche, ovvero tìumi o 
« torrenti, o toccare la tacciata esteriore di case verso vie o piazze 
« pubbliche, si osserveranno le leggi ed i regolamenti speciali 
« sulle strade e sulle acque e le prescrizioni delle autorità com- 
« petenti » (art. 4 Legge). 

Pertanto è a ritenersi che anche le strade comunali ed i beni 
di demanio comunale sono soggetti alla servitù di cui nella pre- 
sente legge, e sebbene la légge stessa parli solo di attraversare 
strade pubbliche, non esclude però che si possa gravare col cavo 
elettrico anche una striscia di strada comunale (1). 

« Le condutture di un impianto elettrico, le quali attraversino 
€ strade pubbliche, ferrovie, fiumi, torrenti, canali, linee telegrafiche 
« o telefoniche di pubblico servizio o che a queste linee si avvici- 
« nino, ovvero passino o si appoggino su monumenti pubblici, non 



(1) Atti parlamentari Senato, anno 1894, voi. VI, pag. 2966 e segg. 
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« possono essere collocate senza il previo consenso deirautorità 
« competente, a meno che Topera non sia già stata dichiarata di 
« pubblica utilità » (art. 5 RegoL). 

« Quando la conduttura attraversi opere pubbliche o proprietà 
« comprese nel territorio di due o più provincie, la domanda per 
« il consenso, o la notificazione prescritta dalla legge, debbono essere 
« fatte al Ministero di Agricoltura, Industria e Commercio » (arti- 
colo 6 RegoL). 

« Rispetto alle opere di interesse pubblico ed ai fiumi, torrenti 
« canali, oltre le norme generali di cautele stabilite nell'art. 10 
« del regolamento 28 ottobre 1895 (Vedi capitolo IV), e quelli 
« risultanti dalle vigenti leggi, debbono essere osservate le seguenti 
« prescrizioni, come pure quelle speciali che, durante Pesecuzione 
« della conduttura o l'esercizio di essa, potranno essere determinate, 
« caso per caso, dall'autorità competente, sentite le amministrazioni 
« interessate » (art. 12 RegoL). 

§ 2« Cautele per le strade ferrate e tram vie in sede 
propria. — « P Si deve possibilmente evitare l'impianto 
« delle condutture di energia elettrica lungo le ferrovie sul suolo 
« di proprietà delle stesse e attraverso i piazzali interni delle 
« stazioni ; 

« 2^ Le condutture elettriche aeree debbono attraversare le 
« ferrovie ad angolo retto e ad una altezza non minore di metri 7 
« sul piano del ferro, salvo modificazioni nel caso di conduttori 
« aerei per tramvie elettriche ; 

« 8® 1 sostegni delle condutture elettriche dovranno essere 
« collocati a distanza tale dal binario, che, cadendo, non possano 
« ingdfnbrarlo, e dove tale condizione non potesse osservarsi, 
« dovranno essere assicurati in modo da impedirne la caduta sul 
« binario ; 

«4^ I canali per le -condutture sotterranee dovranno essere 
« situati a profondità non minore di un motivo, misurata fra il 
« piano di formazione ed il piano tangente alla superficie superiore 
« dei canali stessi, e debbono essere solidi come richiede la sicu- 
« rezza dell'esercizio della fen'ovia. 
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« Tali canali sotterranei dovranno essere disposti in modo che 

< i conduttori possano essere visitati e riparati senza manomettere 
« il corpo stradale ; 

« 5*^ Per gli attraversamenti sotterranei delle ferrovie con 
« conduttori elettrici, si stabiliranno canali possibilmente separati 
« da quelli per altre condutture di acqua, gas e simili ; 

« 6® Nelle intersezioni delle ferrovie con conduttori elettrici 

< sotterranei, l'utente potrà essere obbligato a servirsi dei manu- 
« fatti che passano sotto di esse, e che fossero adatti allo scopo, 
« salyo il caso delle tramvie elettriche, e ciò sotto l'osservanza 

< delle norme che saranno prescritte dall'amministrazione ferroviaria 

< e dagli enti eventualmente interessati » . 

§ S"" Cautele in rapporto alle strade pubbliche fuori 
dell'abitato, ai flnini, torrenti e canali. — Si osservano le 
seguenti prescrizioni: 

« 1° È vietato, in massima, l'impianto di condutture elettriche 

< lungo le strade pubbliche e lungo le arginature dei fiumi, tor- 
« renti e canali sulle quali esistono o debbono essere impiantate 
« linee telegrafiche o telefoniche destinate a pubblico servizio. 

« Però questo divieto potrà essere tolto previo accordo col 

< Ministero delle Poste e dei Telegrafi, all'oggetto di concretare i 
« provvedimenti piìi adatti alla coesistenza dei due impianti e meno 

< onerosi per l'utente della conduttura elettrica. 

« Per gli attraversamenti di strade, fiumi, torrenti e canali vai - 

< gono le norme di cui alla lettera a, n. 2, dello stesso art. 12, cioè le 
« condutture elettriche aeree debbono attraversare ad angolo retto 
« e ad una altezza non minore di metri 7 sul piano attraversato, 
« salvo modificazioni, nel caso di conduttori aerei per tramvie 
« elettriche e quelle altre che fossero consigliate dalle circostanze ; 

e 2^ Si osserveranno le norme che saranno prescritte, caso 
« per caso, dalle amministrazioni competenti a senso delle leggi e 
« dei regolamenti speciali sulle strade e sulle acque » (articolo 12 
Eegol., lettera b.). 

Le autorità competenti, a dare le speciali istruzioni ed imporre 
le particolari cautele caso per caso, sono il Prefetto od il Ministro 



Digitized by 



Google 



58 PARTE I - TRASMISSIONE A DISTANZA DKLLE CORRENTI ELETTRICHE 

di Agricoltura, Industria e Commercio, secondo la rispettiva com- 
petenza, i quali debbono sentire le amministrazioni interessate 
(art. 4, 8 Legge, 8, 10, 1^, 13 Eegol.). 

L'uteaite è poi sempre responsabile dei danni cagionati dal 
sistema da lui adottato. 

Siccome poi i beni di uso o demanio pubblico sono inalienabili 
ed imperscrittibili, così ne deriva che anche le vie pubbliche finché 
rivestono tale qualità sono inalienabiU ed imperscrittibili (sia che 
appartengano allo Stato, che alle provincie od ai comuni): perciò 
gli atti di possesso che si fossero esercitati su di essi anche da 
tempo immemorabile non conducono ad alcuna conseguenza, e può 
affermarsi quindi che il passaggio delle condutture per i beni 
medesimi riveste il carattere piuttosto di una concessione revoc^hile^ 
data, in seguito ad apposita domanda, dal Prefetto o dal Ministra 
di Agricoltura, Industria e Commercio, per un certo tempo, sotto 
le condizioni concordate, sentite le amministrazioni interessate, con 
obbliglii assuntisi in atto scritto e registrato dal concessionario, il 
quale, secondo il parere del Consiglio di Stato (1), dovrà pagare 
alle amministrazioni stesse un canone annuo, se la concessione è 
fatta per un tempo maggiore di un anno. Questo canone tiene il 
luogo dell'indennità. Venne pure ritenuto -che costituisce atto di 
imperio (quindi revocabile), la concessione di' rotaie, fili o tubi^ 
sopra sotto il suolo stradale (2). 

§ 4^ Cautele in rapporto alle vie e piazze pub- 
bliche. — In proposito a quanto riguarda il passaggio per le vie 
e piazze pubbliche ed agli appoggi alle facciate delle case, oltre 
le norme di cautele che sono prescritte in generale dall'art. 10 del 
regolamento, e di cui si è detto nel capitolo IV: « si osserveranno 
« le norme che saranno prescritte dai municipi e dalle altre autorità 
« competenti » (art. 12 RegoL). 



(1) Consiglio di Stato, Sez. Finanze, 29 ottobre 1897, n, 

(2) Consiglio di Stato, BO novembre 1888. 
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La servitù legale per le condutture si estende anche alle aree 
e strade pubbliche. (App. Roma, 15 ottobre 1904, Reinacher e. 
Torresi; Legge 1848). 

Le condutture passanti all'esterno dei muri delle case debbono 
essere disposte a tale altezza e distanza dai muri stessi e dal 
vivo degli sporti accessibili, in modo che, esse, cadendo, restino 
fuori della portata massima della mano di un uomo che stia alla 
finestra o davanti al parapetto di esso, ad un balcone, su di un 
terrazzo, ovvero sul tetto, e ciò si ottiene in pratica col disporre 
non solo mensole lunghe, ma col collocarle in modo che i fili 
restino tesi a zig-zag fra i due lati della strada fiancheggiata da 
case (1). 

Non è mai permesso passare con fili conduttori, qualunque sia 
l'altezza dei fili ed il loro rivestimento, superiormente ai balconi, 
terrazzi o tetti (art. 1 Legge, art. 10 Regol.), all' incrociamento con 
altre condutture aeree o colle vie pubbliche o su luoghi frequentati, 
e quando trattisi di alto potenziale, i conduttori debbono essere 
ricoperti da materia isolante assai ; e sospesi ad altri cavi di sicu- 
rezza provvisti di tubi o di reti metalliche. 

§ 5** Cautele riguardo alle linee telegrafiche e tele- 
foniche ed altre condutture. — Oltre le norme preceden- 
temente indicate nel capitolo IV, § 1, numeri 8 e 9, « il pro- 
« prietario della condotta elettrica dovrà in ogni tempo osservare 
« quanto è o sarà disposto dalle discipline legali e regolamentarle 
«speciali sulla materia e quelle speciali prescrizioni cHe sono o 
« saranno stabilite per il regolare esercizio delle comunicazioni 
« telegrafiche o telefoniche (art. 8 Legge). 

« Quando sul percorso di una conduttura elettrica esistano 
« altre condutture elettriche o linee telegrafiche o telefoniche^ 
« dovranno — fino a ragion conosciuta in via giudiziaria — accet- 
« tarsi, per la tutela del regolare esercizio di ciascuna conduttura 
« linea, le ragionevoli prescrizioni della parte che ha titolo di 



(1) Masciari Genoese, Opera citata, pag. 54. 
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« preminenza per motivi di pubblico servizio, oppure, a parità di 
« titoli, per ragioni di preesistenza. 

« Quando le prescrizioni concordate esigano lo spostamento o 
« la modificazione dei conduttori, le spese relative saranno a carico 
« di chi le rende necessarie. 

« Le Amministrazioni pubbliche competenti possono sempre 
« ordinare lo spostamento delle condutture elettriche per ragioni 
« imprescindibili di pubblico servizio (art. 1«S Eegol.). 

CoMMENTL — Il titolo di preesisteuxa fra pivi concessio- 
narii di condutture elettriche, a senso e per gh effetti di cui 
all'art. 13 del regolanxento, è dato dalla anteriorità del decreto 
di concessione dell'autorità governativa, e ?ion dalla anteriorità 
delV impianto. 

Nel caso in cui fosse impossibile la coesistenza di più condut- 
ture elettriche in un dato luogo perchè si danneggiano a vicenda 
con induzioni o dispersioni, si seguirà la massima che il servizio 
pubblico deve prevalere su quello privato, ed in caso di servizii 
privati in conflitto fra loro, prevarrà chi ha già la concessione 
« in pai'i conditione melior est conditio possidentis » . 

Nel caso previsto dall'art. 13 del regolamento, la parte che ha 
titolo di preminenza, ha il diritto di impon'e le cautele che ritiene 
ragionevoli ed opportune pel regolare esercizio delle diverse con- 
dutture, e le spese per l'adozione di tali cautele stanno a carico di 
chi col nuovo impianto le rese necessarie (1). 

Il concorso di condutture elettriche previste col citato art. 13, 
e le norme ivi stabilite per gli spostamenti e le modificazioni 
occorrenti, riguardano le condutture trasportanti energia elettrica, 
e non i fili telefonici o telegrafici. 

Invece le regole relative agli spostamenti ed alle modificazioni 
delle condutture per impedire anche il semplice disturbo delle linee 
telefoniche preesistenti, sono stabilite nella legge e nel regola- 
mento sui telefoni. 



(1) Oass. Torino, 22 dicembre 1903; Società Telefoni e. Società Acque- 
-dotto De Ferrari-Galliera (Oiurispr. tor., pag. 340). 
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Quando si tratta di concordo fra condutture elettriche e linee 
telefoniche, le distanze da osservarsi non sono quelle stabilite dal- 
l'articolo 48 del regolamento sui telefoni per le linee telefoniche 
parallele, ma debbono essere determinate caso per easo^ secondo 
le circostanze (1). 

Le spese di valvole fusibili in platino, per rendere possibile 
l'attraversamento con nuove condutture elettriche, di fili preesistenti 
di altro concessionario, sono a carico di chi domanda Tattraversà- 
mento stesso (art. 13^ secondo aline^i, Eegol.) (2). 

Il legislatore ha permesso infatti che i fili conduttori di elettricità 
di una impresa potessero attraversare pure fili conduttori di elet- 
tricità di altre imprese, ma doveva provvedere e provvide perchè 
fosse possibile il contemporaneo funzionamento delle due condut- 
ture : e così, secondo la pratica elettrotecnica, nel caso di incrocio 
di fili telefonici con altri ad alta tensione elettrica, si adottano le 
così dette valvole fusibili in platino^ la cui spesa va a carico di 
chi le rende necessarie. 

In generale i pali saranno sempre infissi a tale distanza ed 
assicurati in maniera da evitare che quelli di una linea possano 
cadere su quelK dell'altra. 

Sono anche vietati i collegamenti dei fili conduttori di energia 
con le masse metalliche (come tubi, costruzioni od appoggi in 
ferro, ecc., ecc.), le quali già siano state messe in comunicazione 
coi fili telegrafici o telefonici. 

Adatte ed opportune misure di isolamento vanno adottate dove 
siavi pericolo di contatto fi:*a i fili conduttori di energia elettrica 
e quelli telefonici o telegrafici, che si fosse convenuto di sospendere 
al medesimo palo od al muro, per il caso di un'eventuale rottura 
allungamento dei primi, e qualora questi non fossero ricoperti di 
materia isolante o provvisti di reticelle di protezione (3). 



(1) App. Lucca, 31 dicembre 1902; Società italiana Telefoni e. Società 
Tramways Livorno (Manuale degli amministratori^ 1903. pag. 358). 

(2) Cass. Torino, 22 dicembre 1903, est. Rigonì (Oiurispr, tor.^ 1904,. 
pag. 340). 

(3) Masciari Genoese, Opera citata^ pag. 56. 
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Per evitare poi T influenza perturbatrice ed il fenomeno della 
induzione dei conduttori coll'energia elettrica sui fili telefonici col- 
locati parallelamente a breve distanza, si adotterà tale disposizione, 
per la quale le opposte polarità della corrente di linea restino 
equidistanti si dal filo di andata che da quello di ritorno "del 
telefono; ovvero ogni 100 a 200 metri si alterna la posizione di 
questi ultimi rispetto ai conduttori di energia, loro piìi prossimi, 
su ambo i lati del sostegno. 

I tratti però dove i fili dell'energia elettrica raggiungono o sor- 
passano una tensione di 4000 Volts nell'attraversare quelli tele- 
grafici e telefonici, debbono assolutamente essere rivestiti di una 
copertura isolante, tale da resistere ad una tensione doppia, ovvero 
dovranno avere sottese adatte reti metalliche di protezione, ben 
comunicanti con la terra. 

§ 6° Le condutture elettriche ed i Comuni. — Oppo- 
sìzioni infondate — danni. — Il Comune che nel proprio interesse 
solleva opposizioni infondate all'impianto di una conduttura elet- 
trica, debitamente autorizzato, è responsabile dei danni verso il 
concessionario (1). 

Concessioni. — Là concessione del diritto di trasportare energia 
elettrica attraversando le vie e le piazze di un Comune deve essere 
data non dall'autorità comunale, ma dal Prefetto della Provincia, ed il 
concessionario non è tenuto a notificare al Comune, prima di ini- 
ziare i lavori di impianto, la ottenuta autorizzazione prefettizia (2). 

Dopo la legge del 1894 i Comuni non hanno più ingerenza 
nella concessione della facoltà di occupare il suolo pubblico per la 
trasniissione dell'energia elettrica, ma solo possono dettare norme 
speciali coi loro regolamenti a tutela della viabilità e dell'edilizia. 

La servitù stabilita dalla predetta legge è di pubblica utilità, 
e perciò l'attuazione della legge deve aver luogo nonostante l'esi- 
stenza di rapporti contrattuali fra i Comuni e antecedenti conces- 



(1) Oass. Roma, 11 gennaio 1904, est. Capotorto {Legge, pag. 752). 

(2) Cass. Torino, 23 maggio 1903 ; Società Albissese e. Desenzano (Boll, 
opere pie, pag. 83). 



Digitized by 



Google 



GAP. V - LE CONDUTT. ELETTR. IN RAPPORTO ALLE OPERE PUBBLICHE 63 

sionari, cui fosse stata garantita la esclusività di uso e godimento 
del suolo pubblico per Io stesso ed analogo scopo. 

Chi ha ottenuto quindi dal Prefetto l'autorizzazione all' impianto 
di trasmissione di energia elettrica nel suolo comunale, non risponde 
di danni a chi aveva prima un contratto di monopolio col Comune; 
e ciò tanto se l'autorizzazione prefettizia sia ottenuta da lui diret- 
tamente, ovvero se abbia ceduto ad altri il diritto di valersene. 

H Regolamento 25 ottobre 1895 è costituzionale, anche nelle 
disposizioni in cui ha derogato dal regolamento di polizia stradale (1). 

Così pure venne giudicato che l'industriale, il quale posterior- 
mente alla legge 7 giugno 1894, e senza le autorizzazioni in essa 
richieste, abbia avuto da un Comune la concessione esclusiva del 
•suolo comunale per la conduttiira di elettricità a scopo di illumi- 
nazione, non può opporsi a che un altro industriale, munito delle 
autorizzazioni richieste dalla legge anzidetta, eseguisca anch'esso 
sul suolo comunale un'impianto per il trasporto dell'energia elet- 
trica pure a scopo di illuminazione (2). ^ 

Il Comune, nel cui territorio debbono impiantarsi le condutture 
elettriche, non ha diritto neppure d' intervenire nel periodo istrut- 
torio della pratica per la concessione pendente avanti il Prefetto 
od il Ministero : salvo però, come sopra si è detto, il diritto, dopo 
eseguito rimpianto o dopo che l'impianto fu autorizzato dal Prefetto 
o dal Ministero, di prescrivere le norme regolamentari apportune 
per la viabilità o l'edilizia (3). 

Venne però giudicato che se manca Vautorixxaxione del Pre- 
fetto, il Comune ha azione per la rimozione degli impianti elettrici, 
dimostrando la lesione del suo diritto derivante dal regolamento 
edilizio di polizia stradale (4). 



(1) Oass. Firenze, 5 aprile 1904 ; Società Lionese e. Societ«ì di Norim- 
berga i^Foro itaL, I, 800). 

(2) Cass. Torino, 25 aprile 1903 ; Società Coop. distrib. luce e. De-Ber- 
nardi (Mon. trib.^ pag. 28). 

(3) Cass. Torino, 12 dicembre 1903 ; Società Anon. Impr. elettr. e. Comune 
di Racconigi {Legge^ 880). 

(4) Trib. Catania, 6 luglio 1904 ; sindaco di Catania e. Società Gaz ed Elet- 
trica (Oiur, Catania^ pag. 156), 
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Vedi pure quanto è svolto nel capitolo XII per quanto riflettte 
le questioni di Diritto transitorio. 

Ad impedire poi i maliziosi dilazionamenti delle autorità muni- 
cipali avverso agli impianti elettrici, l'autorità giudiziaria compe- 
tente a conoscere delle questioni sorte riguardo al passaggio coat- 
tivo sopra pubbliche e private proprietà di condutture elettriche^ 
oltre al dichiarare obbligato il Comune a permettere tale passaggio 
ed impianto, può bene, su richiesta del concessionario, prefiggere un 
congruo termine, entro il quale il Comune stesso debba precisare, a 
termini del decreto di concessione, le norme da seguirsi per l' im- 
pianto delle condutture stesse (l). 

Il Municipio, per poter prescrivere le norme da applicarsi in 
casi di passaggi per aree o piazze pubbliche e di appoggi alle facciate 
delle case, non ha diritto di avere dall'impresa assuntrice i piani 
dettagliati ed i progetti singolarmente particolareggiati sugli scopi 
e forze della conduttura ; basta che, all'uopo, gli venga presentata la 
relazione di massima del progetto, corredata dal tipo relativo ^arti- 
colo 12, lettera e, del Regol.) (2). 

E per vero, non poteva essere nel concetto della legge che i 
Comuni si occupassero singolarmente di ogni palo da infiggere, di 
ogni mensola da apporre: le prescrizioni municipali possono e 
devono assumere un carattere generico e di massima, come le dispo- 
sizioni sulla edilità, sulla polizia urbana e simili. 

A colui che procede, sotto la sua responsabilità, air impianto, 
spetta la cura di uniformarsi a tali prescrizioni, e può proporre, 
occorrendo, la risoluzione delle eventuali difficoltà, caso per caso, 
all'ufficio tecnico od al Sindaco, e perciò è sufficiente u;ia relazione 
con tipo. 

Alla servitù legale di passaggio di condutture elettriche non può 
sottrarsi un fondo pel fatto che il Municipio concedente tale passaggio 
siasi obbligato a rispettare dei piantamenti ivi esistenti a distanza 
minore della legale, che da tale passaggio sarebbero pregiudicati. 



(1) Cass. Roma, Sezioni unite, 4 dicembre 1900, est. Basile ; Comune di 
Voghera e. l'Agognetta {Giur. tor.^ 1901, pag. 239). 

(2) App. Casale, 23 luglio 1899, est. Marchetti {Oiur. tor., 1207). 
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Può sottrarsi invece tale fondo alla servitù, se il concessionario 
dell'impianto elettrico siasi, in via di transazione, obbligato ad 
occupare detto fondo solo temporaneamente, rinunciando in seguito 
a far valere i maggiori diritti accordatigli dalla legge del 1894 (1). 

Il Masciari Genoese (2) ritiene che per le strade interne e le 
piaxxe il Comune, che sia autorizzato ad esigere una tassa per 
Toccupazione di spazi ed aree pubbliche, possa applicare la tassa 
medesima proporzionalmente allo spazio occupato nel suolo pubblico 
coi sostegni delle condutture elettriche (App. Torino, 18 maggio 
1889, Oiur. Torinese, pag. 592). 

Il Comune può poi sempre esigere un compenso, non solo pel 
godimento dato a terzi di beni patrimoniali, ma anche pel godi- 
mento di beni di demanio comunale. 

Non possiamo chiudere questo argomento relativo ai rapporti tra 
gli impianti di condutture elettriche ^d i Comuni senza accennare 
ad una pregevole monografia dell'avv. P. Armissoglio (3), nella 
quale, colPesame delle disposizioni di legge e del regolamento, 
conclude coiraffermare che il Comune ha pur sempre il diritto e 
potere prevalente di accordare o negare il suo consenso, o subor- 
dinarlo a condizioni (sempre che sia interessato il demanio comunale) 
per gli impianti di condutture elettriche, e Tautorità governativa 
non può essere investita della facoltà di dare la concessione, se 
non in quanto consti delPaccordo e assenso del Comune, e nei 
limiti stabiliti ; per cui ogni indagine su questo punto dovrà pre- ' 
cedere razione dell'autorità governativa. 

In tal modo, il detto scrittore ritiene di poter conciliare le 
ragioni della leg^e 7 giugno 1894 col rispetto ai diritti del Comune 
consacrati dagli articoli 425, 432 del Codice civile, art, 22 della 
legge dei lavori pubblici, art. 245, n. 13; art. 147, n. 5, della 
legge comunale e provinciale, ed i vincoli contrattuali preesistenti 
fra il Comune ed i* terzi concessionari (Vedi il capitolo seguente). 



(1) Casa. Torino, 6 novembre 1902, est. Bonioelli (Giurispr, tor., 1903, 
pag. 347). 

(2) Opera citata, pag. 27. 

(3) / Comuni e la legge 7 giugno i894 (Legge, 1899, I, pag, 644). 
5 — G. Baldi, Le leggi suW elettricità. 
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CAPITOLO VI. 
Gli impianti per illuminazione elettrica. 

Sommario: CoQOorrenza tra officine produttrici di gaz e le officine elettriche 
— Responsabilità dei Comuni — Giurisprudenza e sua evoluzione — Pri- 
vilegio e monopolio — Concessioni subordinate alla mancanza di conces- 
sioni privilegiate preesistenti — Irresponsabilità dei Comuni di fronte ai 
concessionari di illuminazione a gaz — Illuminazione di treni, tramvie, 
navi, teatri, musei, giostre, ecc. 

Non poche controversie sono insorte in seguito alPapplicazione 
ed esecuzione della legge sulle condutture elettriche, per quanto 
riguarda i conflitti tra le società pel gaz con capitolati per illumi- 
nazione pubblica e le nuove imprese di illuminazione elettrica, che 
stabilirono i loro impianti negli stessi Comuni con grande concor- 
renza alle società stesse preesistenti, cause che portarono in giu- 
dizio anche varie amministrazioni comunali. 

A questo riguardo, la giurisprudenza ha ritenuto che il Comune 
non è tenuto alla rifusione di danni verso Tappaltatore della illu- 
minazione a gaz pubblica o privata con privativa e monopolio^ e 
neppure a subire diminuzione del canone perchè altro industriale 
abbia ottenuto dalle autorità competenti regolare concessione per 
r impianto di condutture elettriche a scopo di illuminazione per le 
vie e piazze della città (1) (art. 1226 Cod. civ. e art. 6 del Reg. 1895). 

Su questa importante materia venne pubblicato uno studio inte- 
ressante del Comm. Avv. Carlo Cesarini, già primo presidente della 
Corte di cassazione di Firenze (2), il quale si propose nel detto 
studio due questioni: P Se rientri in potere dei Comuni il cedere 
per contratto il suolo pubblico ad una Società per dare a questa 



(1) App. Lucca, 27 marzo 1903, est. Mosca (Oiurispr, tor.^ col. 1085). 

(2) Le eoncessioni comuncUi della illuminazione pitbbliea e privata è la 
nuova legislaMone 1894-1895, Firenze, F. Lumachi, 1903. 
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il mezzo di dare, oltre F illuminazione pubblica, anche il monopolio 
deir illuminazione privata; 2^ se l'accollo del servizio di illumina- 
zione pubblica possa trasformarsi nel privilegio esclusivo di prov- 
vedere air illuminazione privata in modo da rendere questa inscin- 
dibile da quella. Queste due questioni sono dal Comm. Cesarini 
risolute entrambe negativamente con validi argomenti tratti dal 
diritto pubblico e dal diritto privato. Conclude che la preoccupa- 
zione per aver concesso il privilegio dell' illuminazione privata ad 
un concessionario, non impedisce, di fronte alla nuova legge, di 
attuare l'impianto elettrico per quello stesso uso] la nuova legge 
ha immediato vigore e per essa gli antichi concessionari privile- 
giati piii non possono agire per danni contro il Connine o contro 
il nuovo concessionario, non potendovi essere alcuna colpa in chi 
ha fatto uso di una facoltà che gli è concessa dalla legge stessa. 

La giurisprudenza piìi antica riteneva ,che, fatta da un Comune 
la concessione per ogni sorta di illuminazione pubblica e privata, 
non può il Comune stesso permettere ad altri l'introduzione della 
illuminazione a luce elettrica anche soltanto per uso dei privati, 
attraversando colle relative condutture le aree pubbliche e quindi 
si decise che la legge del 17 giugno 1894 non fosse applicabile 
in quei Comuni che, per contratti anteriori ad essa, hanno già fatto 
concessioni per l'ilkiminazione pubblica e privata estendendole 
anche ad ogni futuro nuovo sistema di illuminazione (1). 

L'argomentazione in sostegno di questa tesi basa sul principio 
che i contratti, con tutti i loro effetti e conseguenze, non possono 
essere regolati altrimenti che colla legge del tempo in cui furono 
conditi, secondo l'insegnamento del diritto Romano « in stipulatio- 
nibus id tempiis spectaiur quo contrahimusì> ^ onde ^non secundum 
futuri temporis jus sed secundum praesentis^ existimari debet 
stipulano 1» (2). - 

L'applicazione immediata della legge stessa poi non può pro- 
durre per effetto di sbarbicare quel diritto che già aveva messo 



(1) Cass. Torino, 8 giugno 1899, est. Serra (Giurispr, torinesCf 1899, 
pag. 986). 

(2) Leggi 18 e 144, De reg. jur. ; Leggi 136 86 ff., De verb. ohblig. 
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profonde radici, poiché altrimenti si violerebbe il principio della 
non retrattività delle leggi. 

E sulla scorta degli stessi principi! altre sentenze ritennero che 
il decreto prefettizio o ministeriale di concessione di impianto di 
condutture elettriche deve sempre intendersi subordinato all'effet- 
tiva esistenza del diritto del concessionario ad eseguire l'impianto, 
e non deve avere efiBcacia perciò per il concessionario che indende 
di valersene per impianto di illuminazione elettrica in luogo dove 
altri tiene già il privilegio della illuminazione pubblica e privata 
del sito (1). 

Eileva questa giurisprudenza che la servitù introdotta dalla 
legge del 1894 a favore delle trasmissioni a distanza delle energie 
elettriche, al fine previsto di agevolare l'utilizzazione nelle industrie 
delle ingenti forze idrauliche del paese col rimuovere gli ostacoli 
od impedimenti che, per meno lodevoli ragioni fossero frapposti 
all'esecuzione delle opere di privata utilità, che pur ridondavano 
a beneficio generale, venne dal legislatore tracciata sulle norme 
dal Codice civile segnate per la servitù di acquedotto sia per le 
necessità della vita che per scopi industriali od agricoli, e ciò pel 
riflesso espresso testualmente nella relazione ministeriale che, dove 
è identica la ragione della legge, ivi identiche devono esserne le 
disposizioni, tanto che l'art. 1 della legge speciale traccia una 
norma generale analoga e correlativa al disposto in tema di acque- 
dotto, dell'ali;. 598 Cod. civ., e l'art. 2 toglie ed applica alle con- 
dutture elettriche la sostanza dell'art. 599, ed infine negli art. 2, 
4 e 5 sono essenzialmente riprodotti i concetti degli art. 600, 601 
e 602 Cod. civ. 

Ora egli è pacifico in tema di servitù di acquedotto che due 
siano le condizioni preambule all'esigibilità della costituzione delle 
servitù, vale a dire il diritto in chi la richiede, di disporre delle 
acque che egli vuole tradurre attraverso il fondo altrui, ed il 
dintto di servirsene più oltre per le necessità della vita o per gli 
usi industriali od agricoli, e che solo quando questi due estremi 



(1) App. Torino, 27 dicembre 1901, est. Bacohialoni (Giur. tor.^ 1902, 163). 
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siano stabiliti ed anzi sia inoltre dimostrato che l'acqua sia suffi- 
ciente per l'uso al quale è destinata, possa imporsi ad altri il 
sacrificio di concedere sul proprio fondo il passaggio coattivo. 

Le stesse esigenze quindi vanno applicate anche alla costitu- 
zione della servitìi legale di passaggio delle condutture elettriche 
sospese e sotterranee, che vogliono eseguirsi da chi abbia perma- 
nentemente od anche solo temporariameqte il diritto di servirsene 
per usi industriali, il che, se già non si desumesse dal tenore let- 
terale degli articoli 1 e 2 della legge riproducenti sostanzialmente 
il concetto degli articoli 598 e 602 Cod. civ., secondo cui chi vuol 
far passare le condotte elettriche sul fondo altrui, deve giustificare 
di poter disporre delle medesime, e stabilirne il valore e l'utilità 
industriale, sempre dovrebbe ritenersi richiesto dai principii di 
ragione comune, stantechè soltanto nella necessità impellente, di 
cui è estremo integrante la legittimità dell'uso delle energie da 
tradursi, è riposta la ragione giustificativa dell'imposizione della 
servitù. 

Ora, se l'impianto elettrico è da destinarsi all'illuminazione e 
già la privativa di questa illuminazione pubblica e privata in quel 
certo luogo sia acquisita da un terzo il quale ne fu investito in 
forza di atto regolare dal comune precedentemente, è evidente che 
non possa piìi sostenersi che colui che vuol fare l'impianto della 
conduttura abbia il diritto di servirsi dell' impianto per illumina- 
zione, in quanto che al suo diritto si oppone quello di colui che 
ebbe la privativa anteriormente. 

Né l'aver ottenuto il decreto del Prefetto di autorizzazione 
all' imposizione della servitù può valere a investirlo di un 
diritto^ imperocché il decreto é emanato solo nei riguardi del- 
l'interesse pubblico, e non può supplire alla deficienza di titolo 
né estendere la sua efficacia alle ragioni di diritto privato patri- 
moniale sacrificando e dispónendo il diritto altrui legalmente 
costituito. 

Per. le quali considerazioni si conclude appunto che il decreto 
prefettizio o ministeriale di concessione si intende subordinato alla 
effettiva esistenza nel concessionario del diritto di eseguire 
l'impianto. 
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La Suprema Corte di Torino venne invece in decisione opposta 
sostenendo che, secondo la esplicita disposizione della legge del 1894, 
il consenso per l'impianto di condutture elettriche attraverso le vie e 
piazze di una città è di esclusiva competenza secondo i casi del Pre-^ 
fette del Ministro di Agricoltura, Industria e Commercio, cosicché 
non può mai in riguardo interessarsi il Comune (art. 6 EegoL). 

E perciò il Comune non può mai essere tenuto ai danni verso 
Tappaltatore dell' illuminazione a gaz pubblica e privata con pri- 
vativa monopolio, per non aver impedito o tentato d'impedire 
l'impianto locale da parte di altra ditta di illuminazione elettrica, 
o per avere comunque favorito l'impianto stesso in sfregio del mono- 
polio suddetto (art. 1226 Cod. civ.) (1). 

Questa sentenza ha mutato la precedente giurisprudenza che 
riteneva la responsabilità dei Comuni verso gli appaltatori dei servizi 
pubblici e privati di illuminazione (2). 

Con questa decisione si toglie ogni ragione di contestazione tra 
le società del gaz preesistenti, i Comuni ed i nuovi imprenditori di 
illuminazione ad elettricità. 

La legge così avrebbe trovato il modo di aprire l'adito illimi- 
tato ai nuovi sistemi d'illuminazione a mezzo dell'elettricità libe- 
rando al tempo stesso i Comuni da ogni obbligo di rispondere 
verso le società del gaz per violati monopoli, avrebbe cioè negato 
espressamente ai Comuni ogni ingerenza a riguardo delle nuove 
concessioni, e così si rende applicabile la massima della legge 
50 Dig. de evict: Culpa carei^ qui sdt sed prohibere nonpotest. 
In tal modo i Comuni sono posti nell' impossibilità tanto di rispet- 
tare i contratti stipulati, quanto di manometterli, e ciò coll'avocare 
al Prefetto oppure al Ministro la facoltà escltisiva delle concessioni 
per modo che i contratti stanno in teoria e sarebbero violati dal 
Prefetto o Ministero, autorità governative. Ma il Governo non fu 



(1) Cassaz. Roma, 29 novembre 1901, est. Bonicelli {Oiur. tor,, 1902, 
pag. 61). 

(2) Vedi in questo senso delle responsabilità sentenza 7 agosto 1895, rei. 
Ferrari; 8 giugno 1899, rei. Serra'; 30 ottobre 1894, rei. Ferrari (Oiur. tor., 
1894, pag. 815; 1895, pag. 783; 1899, pag. 986). 
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parte contraente nelle concessioni agli appaltatori del gaz, e così 
non risponde di danni. 

La citata sentenza osserva che, colla legge 7 giugno 1894, fu 
stabilita una servitù legale precisamente allo scopo di impedire 
che le opposizioni di privati o di enti collettivi intervengano ad 
incagliare 1 sempre crescenti bisogni dell'industria moderna col- 
Tostacolare la trasmissione a distanza di energie elettriche, e questa 
servitù legale ha effetto immediato^ essendo emanazione della legge 
determinata da -considerazioni di utilità sociale, e non può perciò 
essere arrestata da rapporti contrattuali esistenti, non potendosi con- 
cepire diritti acquisiti che possano prevalere contro i fini e le dispo- 
sizioni del legislatore. 

Questa è una verità giuridica che promana dal principio che 
r interesse pubblico deve prevalere all'interesse privato: questo 
deve cedere a quello per ciò che ha tratto al tempo posteriore 
alla promulgazione della legge, per quanto V interesse privato possa 
essere pregiudicato; ond'è che le contrattazioni private mai pos- 
sono essere di ostacolo al funzionamento di una legge generale^ 
airesplicazione delle attività individuali che la legge ha inteso di 
contemplare e proteggere a favore dei cittadini in vista di una gene- 
rale utilità e del progresso del benessere sociale. 

È perciò che la legge, costituendo la servitù legale anche sulle 
vie e piazze pubbliche, ne ha subordinato Tuso soltanto all'auto- 
rizzazione del Prefetto della provincia o del Ministero, a seconda 
dei casi, che sono le sole autorità alle quali ha assegnata la com- 
petenza nelle sue disposizioni, ed in quelle del regolamento, riser- 
vata soltanto ai Municipi dall'art. 12, lettera e, del regolamento, 
la facoltà di dare norme di esecuzione rispetta al passaggio dei fili 
trasmettitori per le vie e piazze pubbliche ed all'appoggio alle fac- 
ciate delle case;laqual cosa rientra nelle attribuzioni riguardanti 
la sicurezza, la polizia e la regolarità dei servizi, ed è ben diversa 
dalla necessità del consenso delle amministrazioni municipali a 
fare gl'impianti, che pel disposto della legge e degli articoli 5, 6 e 8 
del regol. non è assolutamente necessaria. 

Le amministrazioni comunali sono anch'esse comprese fra quegli 
enti collettivi, le cui eventuali opposizioni all'attuazione di un 
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impianto di trasmissione di energia elettrica a distanza che dal 
Prefetto sia riconosciuta di utilità generale, e quindi autorizzato, la 
legge ha voluto pervenire ed impedire. 

Nella relazione dell'Ufficio centrale al Senato si legge appunto: 
« colPadozione del disegno di legge in esame, non potrà più avve- 
nire che la volontà contraria di un privato o di un ente pubblico 
impedisca l'esecuzione di un'opera di utilità individuale bensì, ma 
. che in sostanza ed in varia guisa ridonda a beneficio generale » . 

Sarebbe assurdo, che laddove una legge che, per vista di utilità 
ed interesse generale, costituisce una servitù legale, debba poi 
questa nella sua attuazione andare subordinata al beneplacito dei 
cittadini o di chi collettivamente li rappresenta, ed altrettanto 
assurdo sarebbe non solo, ma la negazione di ogni principio del- 
l'autorità della legge e di chi ha dal legislatore il mandato di 
eseguirla, l'ammettere che, una volta concessa dal Prefetto l'auto- 
rizzazione ad un impianto elettrico per le vie e per le piazze di 
una città e per qualsiasi uso delle correnti, purché uso industriale, 
potesse insorgere l'amministrazione comunale non già a dettare 
norme di sicurezza, polizia o di ordine di servizio, come all'art. 12 
del regoL, ma ad opporre il veto all'esecuzione dell'opera, oppure 
potesse un concessionario di pubblica illuminazione a gaz ad opporsi 
in virtù di un suo contratto, o pretendere un risarcimento di 
danni dall'amministrazione comunale per una colpa che non le si 
può addossare in committendo perchè essa non ha ordinato, con- 
cesso permesso agli assuntori dell' impianto elettrico, né in omit- 
tendo^ avvegnaché, di fronte ad una legge speciale promulgata 
dopo molto tempo dall'inizio del contratto per l'illuminazione a 
gaz, è un fuor d'opera il voler far carico al Comune di colpa con- 
trattuale e tanto meno di colpa aquiliana per essere rimasto inerte 
dinanzi all'opera di altro industriale che, facendo concorrenza all' im- 
pianto del gaz, potesse pregiudicare gli interessi di quest'ultimo 
esercente, togliendogli le speranze di quei più cospicui lucri che 
si riprometteva se non vi fosse la concorrenza della luce elettrica. 

La tesi sostenuta dalla Cassazione viene così a togliere l'incon- 
gruenza di cui si fece dalla critica appunto alla tesi svolta in pre- 
cedenza che sosteneva dover essere il decreto del Prefetto o del 
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Ministro subordinato alla esistenza del diritto nel concessionario^ 
di eseguire rimpianto: e per vero una concessione che abbia a 
restare lettera morta in parte od in tutto, non è più una conces- 
sione; e Tautorità, che l'ha emanata, non è pili un'autorità se non 
essa che fa la concessione, ma un'altra autorità diversa avrà poi 
da vedere se la concessione medesima può o non essere attuata^ 
e quindi se poteva o non essere accordata. 

Quindi è che, in analogia a tali principii, fu giudicato altresì 
che il comune, che solleva opposizioni infondate all'impianto di 
una conduttura elettrica debitamente autorizzata, è responsabile 
dei danni verso il concessionario (1). 

E così pure venne giudicato che, una volta autorizzato nei 
modi di legge l'impianto di una conduttura elettrica per Tillumi-r 
nazione di un Comune, i proprietari privati non possono opporsi 
al passaggio dell'appoggio delle condutture sulle facciate dei loto 
edifizi sotto pretesto che manchi il regolamento municipale (2)^ 
Naturalmente potrebbero però fare opposizione se si volesse collo- 
care la conduttura sopra una \faeciata che, per legge, sia esente 
dalla servitù: ma questa questione, al momento dell'esecuzione del- 
l'impianto, non potrebbe nemmeno aver la possibilità di sollevarsi^ 
perchè già nel progetto preliminare dell'impianto si dovette esa- 
minare il tracciato della linea, cosicché fu allora che, occorrendo^ 
dovevano gli interessati far valere quelle ragioni che credessero di 
loro vantaggio. * 

Circa la illuminazione di gallerie per ferrovie o tramvie, per 
miniere^ per transiti od altri siti sotterranei o coperti, provvede la 
legge espressamente, e di ciò si tenne parola nel Capitolo IV, 

Quanto alle altre applicazioni di illuminazione elettrica di,naviy 
treni ferroviari^ tramvie^ treatri^ musei ^ giostre trasportabili^ ecc.,, 
non vi può essere difficoltà, salvo che per gli effetti della riscos- 
sione della tassa sul consumo, e della quale si terrà parola nel 
Capitolo XI 



(1) Cass. Roma, Il gennaio 1904, est. Capotorto {Legge^ pag. 752). 

(2) App. Trani, 15 aprile 1905 {Rivista amministrativa^ pag. 423). 
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Per quanto riflette la illuminazione dei teatri, venne giudicato 
che è valido il patto per cui il proprietario di un teatro, in corri- 
spettivo delle concessioni avute da una società di gaz per V impianto 
deir illuminazione, si obbliga jier un certo numero di anni a servirsi 
del gaz prodotto da essa società, e tale patto importa il divieto per 
tutto quel tempo di sostituirvi la luce elettrica. 

Ed ove, per misura di sicurezza, l'autorità pubblica abbia pre- 
scritto r illuminazione elettrica per il palco scenico e sue adiacenze, 
sussiste però sempre il patto per tutte le altre parti del teatro (1). 
Imperocché i contratti vanno interpretati secondo le volontà ed 
intenzioni delle parti, le quali vanno rispettate finché non siano con- 
trarie alPordine pubblico, alla morale od alla legge. 

L'assunzione per parte di un concessionario della illuminazione 
pubblica, costituisce un vero appalto pubblico ^ al quale è applica- 
bile il disposto dell'art, 339 della legge sui lavori pubblici, che 
vieta la cessione dell'appalto dell'opera assunta in tutto o in parte, 
senza autorizzazione dell'autorità competente. Nei contratti di illu- 
minazione si deve stabilire se essa deve farsi ad arco voltaico 
oppure ad incandescenza od altro sistema (Thomson -Houston, ecc.). 

L'unità luminosa delle lampade si chiama ampère e dicesi 
coulomb la quantità di elettricità che percorre in un secondo un 
circuito quando la intensità della corrente è di un ampère. 

Dicesi volts l'unità di forza elettromotrice; ohm é l'unità di 
resistenza: dividendo il numero dei volts per gli ohm^ si ha la 
intensità in ampère. 

L'unità di misura dell'intensità luminosa delle lampade ad 
arco è la lampada Carcel^ la cui intensità corrisponde a quella di 
un becco a gax consumante 103 litri di buon gaz all'ora. 

Per le lampade ad incandescenza l'unità di misura é la can- 
dela inglese (e quindi si hanno lampade da 5, da 10, da 16 can- 
dele, ecc.). 

Nei contratti di illuminazione elettrica si deve precisare le qua- 
lità delle lampade, la loro intensità, il numero di esse ed il prezzo. 



(1) Cass. Torino, 27 novembre 1890, rei. Dionisotti {Oiur, tor,, pag. 772). 



Digitized by 



Google 



PARTE I - TRASMISSIONE A DISTANZA DELLE CORRENTI ELETTRICHE 

esto si determina o a forfait oppure a consumo, e in questo 

l'unità di misura è il watt-ora^ cioè l'energia luminosa pro- 
ta da una corrente della intensità di un ampère in un'ora. 

Per garantire il retto esercizio della pubblica illuminazione i 
nuni hanno diritto di controllo cogli amperometri^ fotometri e 
lili. 

I verbali di contravvenzione redatti dagli incaricati municipali 
base agli apparecchi di controllo, fanno fede a carico dei con- 
sionarii, fino a prova contraria. Si stabiliscono pure nei capi- 
iti delle multe .per lo spegnimento o mancata accensione delle 
ipade per deficenza di intensità della luce, o per luce non 
a, ecc., ecc. 

Quanto alla illuminazione privata, il contratto si stipula diret- 
lente tra il concessionario e il privato in base ai prezzi il cui 
ssimo è stabilito nell'appalto col Comune. 

1 fili e lampade nell'interno delle case sono di proprietà del 
^ato e quindi sono pignorabili (consulta Baldi, Pignorabilità ed 
oignorabilità. Torino, Fratelli Bocca, editori). 

Per tagliare i fili è d'uopo però avvertire la società fornitrice 
la luce per evitare inconvenienti. 

Se il prezzo è stabilito a consumo, si applicano dei contatori, 
leve permettersi al personale di verificarli (Pipia, opera citata^ 
;. 162 e segg.). 

La corrente si dà al contatore, e la manutenzione sua e del 
interno fino alla lampada è a carico del privato utente. 
Se il privato non corrisponde il prezzo fissato nel contratto, il 
cessionario può senz'altro togliere la corrente e sospendere la fer- 
irà della luce. 
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CAPITOLO VII. 
Contenzioso e competenza dell'autorità giudiziaria. 

Sommario : Le controversie relative si trattano col rito sommario — Giudizio 
unico contro più convenuti — Deroga alla competenza territoriale — 
. Autorità giudiziarie ed autorità amministrative — Questioni tra eser- 
centi diverse condutture elettriche — Incompetenza assoluta dei conci- 
liatori — Revoca delle concessioni — Esecutorietà provvisoria dei lavori. 

€ Le controversie cui può dar luogo l'applicazione della legge 
€ sulle condutture elettriche e relativo regolamento saranno sempre 
€ trattate col rito sommario tanto innanzi ai tribunali quanto 
€ innanzi alle Corti. 

€ Potranno tutti i proprietari dei fondi sui quali vuole imporsi 
€ la servitù, essere convenuti in un solo giudizio, ed in questo caso 
€ sarà competente il magistrato del luogo ove è situato il fondo 
€ soggetto a maggiore tributo verso lo Stato ^ (art. 9 legge). 

Nella tornata del 28 aprile 1894 alla Camera dei Deputati (1) 
si metteva in rilievo nella discussione del progetto di legge, che 
la seconda parte del citato art. 9, circa la competenza, riguarda 
la competenza per territorio^ e non quella per valore^ e così sarà 
competente il magistrato del luogo ove è situato il fondo soggetto 
a maggior tributo verso lo Stato secondo la competenza ordinaria 
per valore. 

« Nel caso di controversia nell'applicazione della legge l'autorità 
« giudiziaria come sopra competente, ha la facoltà di autorizzare 
« l'esecuzione provvisoria dell'opera nel modo e colle condizioni che 
« giudica necessarie per conciliare l'utilità pubblica coi diritti del 



(1) Atti parlamentari Camera dei deputati, Discussioni, voi. VI, anno 1894, 
pag. 8206 e seg. 
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« proprietario del fondo, ed osservate per il provvedimento le for- 
« malità stabilite dalla legge » (art. 18 Regol.). 

Commenti. — Già si è nel Capitolo I sommariamente accennato 
alle attribuzioni deirautorità giudiziaria ed ora passiamo ai casi 
particolari. 

Àuiorìià giudiziaria ed autorità amministrativa, — Secóndo i 
principii della legge, spetta bensì airautorità amministrativa il con- 
cedere e Tautorizzare una conduttura elettrica, ma spetta esclusi- 
vamente airautorità giudiziaria il decidere se per una data servitù 
concorrano le condizioni della legge 7 giugno 1894 (1); e così pure 
le facoltà attribuite dalle leggi speciali all'autorità governativa per 
le autorizzazioni all'attivazione ed impianto di condutture elettriche, 
non si estendono alle controversie circa lo stabilimento della ser- 
vitù relativa nei rapporti dei diritti privati concorrenti, le quali 
ricadono pertanto nella competenza giudiziaria (2). 

Ciò rilevasi chiaramente dal rapporto degli articoli 5 e 6 della 
legge in relazione all'art. 8 del regolamento in cui è detto che 
nell'atto di concessione deve farsi espressa riserva delle oppo- 
sizioni degli interessati, le quali appartengono al jus comune, 
e debbono, essere trattate davanti l'autorità giudiziaria. 

L'autorità giudiziaria è competente a conoscere, oltre che di 
tutte le opposizioni e controversie concernenti le servitù di pas- 
saggio e di appoggio per condutture elettriche, anche delle que- 
stioni circa le modalità dell' impianto, circa i materiali ' da 
usarsi e Vesercixio^ ed infine delle contestazioni circa la misura 
delle relative indennità, e sulla sussistenza o meno del diritto dia 
servitù (3), (art. 9 Legge 7 giugno 1894 ed art. 8 del Regol. 1905). 

L'avere infatti la servitù di cui è caso, il carattere di servitù 
legale creata in vista dell'interesse generale che si collega al 



(1) Trib. Palermo, 23 agosto 1905; Soc. Elett. Palermitana e. Tedeschi 
{Foro SidL, I, 546). 

(2) App. Roma, 15 ottobre 1904 ; Reinacher o. Terrosi (Legge, pag. 148). 

(3) Cass. Roma, Sez. unite, 16 dicembre 1903, rei. Niutta; causa Rei- 
nacher e Ott e. Ditta Torresi (Legge, 1904, pag. 114; Id., 28 maggio 1901; 
Id., 1901, II, 217); Cass. Firenze, 30 giugno 1902> II, 297; App. Torino, 
16 maggio 1903 (Legge, 1903, pag. 1496). 
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trasporto a distanza delle correnti elettriche per gli usi industriali, 
non esclude che legittime ragioni possano talora opporsi allo stabi- 
limento di essa su determinati fondi, o perchè non ne occorra la 
necessità, e soverchio sia il pregiudizio che ne deriva in certe 
date condizioni, o perchè alcun titolo si alleghi, da cui si pretende 
che sorga un opposto diritto altrimenti quesito* 

Tali controversie perciò, al pari di quelle che riguardano i modi 
di impianto e le condizioni dell'esercizio, in quanto possano offen- 
dere le ragioni di privata proprietà, non debbono essere sottratte 
alla cognizione del magistrato ordinario, che è sempre Punico com- 
petente a risolvere ogni disputa, la quale attenga all'esercizio di 
un diritto che venga in conflitto con altro diritto anche quando il 
primo trovi il suo titolo in una legge che sia informata a vedute 
di generale interesse. 

La pubblica utilità a cui intese provvedere la legge del 1894 
nel rimuovere gli ostacoli alla più facile trasmissione dell'energia 
elettrica in vantaggio delle industrie del paese, non trae seco come 
conseguenza che cessi di appartenere alla ragione privata il diritto 
dei singoli, che. per loro private speculazioni intendano valersi della 
nuova facoltà concessa, e che venga meno l'ordinaria giurisdizione 
sulle contese che si muovano al riguardo da chi opponga all' im- 
pianto e costituzione della servitù, eccezioni di carattere patri- 
moniale, ragioni fondate sul rispetto al proprio diritto che affermi 
pregiudicato dalla servitù. 

Non può quindi trovar luogo in tale materia il contenzioso 
amministrativo poiché a parte le considerazioni sopra svolte l'art. 8 
del regolamento prescrive che l'autorità governativa (Prefetto e 
Ministro) non altrimenti debba dare il consenso all'impianto delle 
condutture elettriche attraverso alle proprietà pubbliche o private, 
se non facendo espressa riserva delle opposizioni degli interessati 
a senso degli art. 5 e 6 della legge. 

Il primo di tali articoli poi fa obbligo a chi richiede il pas- 
saggio, di giustificare che egli possa disporre delle condutture e 
che il passaggio richiesto ed il modo di esercizio del medesimo sia 
il meno pregiudizievole/ al fondo serviente in confronto di altri 
fondi ; il secondo articolo poi impone come condizione che deve 
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precedere l'esecuzione dell'opera, il pagamento delle dovute inden- 
nità oltre il risarcimento dei danni immediati e di quelli dipen- 
denti dair intersecazione od altro detrimento arrecato al fondo. 
Pertanto se nell'emettere il decreto di consenso l'autorità gover- 
nativa deve fare espressa riserva delle opposizioni competenti agli 
interessati riguardo agli Oggetti contemplati nei ripetuti articoli di 
legge è evidente che le opposizioni che fossero proposte non pos- 
sono formare oggetto di contestazione che presso il magistrato 
ordinario, sia perchè la legge non chiama a giudicarne la stessa 
autorità governativa che ha emesso il decreto, sia perchè il loro 
contenuto involge questioni di manifesta ragione civile. 

Questioni ira esercenti diverse condutture e/ettric/ie, — È pure 
riservato alla autorità giudiziaria il giudicare delle questioni insorte, 
in mancanza di accordi privati, tra gli esercenti di diverse con- 
dutture elettriche, telefoniche o telegrafiche dipendenti dalle mede- 
sime servitù sullo stesso percorso (1). 

Detta competenza non impedirebbe però al Prefetto di dare frat- 
tanto il suo consenso, ed anche la facoltà dell'autorità giudiziaria di 
autorizzare nei casi di urgenza la esecuzione provvisoria delle opere 
è subordinata nel suo esercizio al consenso governativo che già 
deve essersi ottenuto onde invocare la autorizzazione alla accen- 
nata esecuzione provvisoria dei lavori. 

L'autorità giudiziaria è competente pure a giudicare della 
estinzione della servitù legale per le condutture elettriche. 

Sono pure di competenza dell'autorità giudiziaria le controversie 
relative alla revoca di una concessione precaria fatta da un privato 
al concessionario di una ferrovia elettrica, di collocare mensole ed 
isolatori nella sua proprietà per la trasmissione della forza 
motrice (2). 

Circa la competenza del Conciliatore si osserva che questo 
magistrato è incompetente per materia a giudicare dell'azione di 



(1) Cass. Firenze, 30 giugno 1902, est. Cesarini (Legge^ 1902, parte II, 
pag 297). 

(2) Trib. Genova, 28 gennaio 1904 ; Boria Panfili e. Soc. Anonima geno- 
vese per le ferrovie di montagna {Temi genovese, pag. 126). 
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pagamento di indennità a causa di appoggio su fondo altrui di 
conduttori deirelettricità, anche se la somma richiesta non superi 
le lire cento (1). 

In ordine alla competenza nei rapporti di diritto privato fu 
ritenuto che non si può adire l'autorità giudiziaria, se non dopo 
riconosciuto o dichiarato dall'autorità amministrativa non essere 
pregiudicato l'interesse pubblico, e così nel caso di impianto di 
condutture elettriche in prossimità di ferrovia o linee telegrafiche (2). 
Circa la esecuiorieià delle sentenze^ venne giudicato che nel 
caso di pronunciata ammissione di incombente per determinare gli 
estremi di cui all'art. 5 della legge 7 giugno 1894 pel passaggio 
forzato di condutture elettriche, e precisare la indennità a termini 
del successivo art. 6, non può concedersi Vesecuxione proìwisoìiu 
delVopera in pendenza del giudizio^ nonostante la disposizione del- 
l'art. 18 del regolamento relativo che aitante autorizza (3). 

Imperocché nessuno degli articoli di legge o del regolamento 
attribuisce la facoltà all'autorità giudiziaria di concedere l'esecuzione 
provvisoria deiropera in pendenza del giudizio. Se il legislatore 
avesse inteso di dare tale facoltà, lo avrebbe dichiarato, mentre ne 
ha taciuto sia nella legge (art. 9) che nel regolamento (art. 18). 

Si potrà però accordare V esecutorietà provvisoria della sentenza 
a senso degli art. 363 e 409 Cod. di proc. civ., quando si ammet- 
tono imcombenti, onde rendere più rapida la loro esecuzione. 

E di competenza dell'autorità giudiziaria il conoscere della 
lesione del diritto di monopolio della illuminazione pubblica e pri- 
vata che sarebbe derivata al concessionario dal consenso che il 
Prefetto diede in favore di terzi al collocamento di condutture elet- 
triche attraverso le vie e le piazze della città (art. 2 e 4 Legge sul 
Contenzioso amministrativo 20 marzo 1865) (4). 



(1) Pret. Falziano, 6 aprile 1904, Giud. Conc, 372 e 373. 

(2) App. Torino, 22 gennaio 1897, est. Degiovannini {Oiur. tor.^ 437). 

(3) App. Milano, 7 marzo 1904, est. Fresi; Biancardi e. Boilleari (Qiur. 
torinese, 1900, pag. 686). 

(4) Casa. Roma, Sez. unite, 29 dicembre 1902, est. Jaccigro {Oiur. tor,^ 
1903, pag. 164). 

6 — C. Baldi, Le leggi sulV elettricità. 
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CAPITOLO Vili. 
Prescrizione. 

Sommario: — Non uso — Prescrizione trentennaria — Vestigio di opere 
delle condutture Loro insufficienza a impedire il decorso della 
prescrizione. 

« La sussistenza di vestigia di opere delle condutture elettriche 
« contemplate nell'art. 1 del regolamento, cioè delle condutture per 

< trasporto di energia a distanza per uso industriale a mezzo di 

< correnti elettriche, non impedisce la prescrizione : per impedirla 
« si richiedono resistenza e la conservazione in istato di esercizio 
« della conduttura » (articolo 17 Eegolamento; articoli 662, 663, 
669 Codice civile). 

La estinzione della servitù avviene quindi pel non uso completo 
per un trentennio. 

Il trentennio decorre dal giorno in cui si è fatto un atto contrario 
alla servitù, che non sia di semplice tolleranza. 

Può pure la prescrizione trentennale, regolata dalle norme 
comuni del Codice civile, costituire un modo di acquisto della 
servitù. 

Quando poi il proprietario, che ha concesso il passaggio e 
l'appoggio, abbia lasciato decorrere 30 anni senza reclamare l'in- 
dennità che gli è dovuta, la sua azione a reclamare l' indennità è 
estinta, e la servitù rimane assolutamente acquisita. 

Il passaggio attraverso fondi di demanio pubblico (sia dello 
Stato che delle Provincie o dei Comuni) non può mai acquistarsi 
per prescrizione., perchè essi non vanno soggetti a servitù, rigo- 
rosamente parlando, né i privati possono acquistare per prescrizione 
la proprietà dei beni stessi (1), cosicché il passaggio delle condut- 



(1) Cass. Torino, 25 giugno 1886 (Oiur. tor,, 504); App. Palermo, 31 
maggio 1884 {Sinossi giuridica.^ fase. 27). 



Digitized by 



Google 



84 PARTE I - TRASMISSIONE A DISTANZA DELLE CORRENTI ELETTRICHE 

ture per i beni accennati, ha un carattere di concessione rever- 
tibile, data in seguito a domanda e mediante la corrisponsione di 
un canone. 

La vie pubbliche, finché rivestono una tale qualità, sono ina- 
lienabili ed imperscrittibili, e perciò gli atti di possesso che fossero 
esercitati a loro detrimento, sia pure da tempo immemorabile, non 
costituiscono diritto alcuno, e non danno nemmeno diritto ad inden- 
nizzo per Tabbattimento delle opere fatte iabusivamente e tol- 
lerate (1). 

Circa \dL prescrizione delle azioni penali per contravvenzioni 
alle leggi di indole finanziaria o penale, si tratta nei relativi 
capitoli. 



(1) App. Genova, 27 giugno 1884 ; Causa comune di Recco contro Bel- 
lagamba. 
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CAPITOLO IX. 
Il contratto di somministrazione di energia elettrica. 

Sommario : — Varie teorie ed opinioni sulla natura giuridica del contratto di 
somministrazione di energia elettrica — Sua definizione — Teoria che 
lo ritiene locazione d'opera — Teoria che lo ritiene locazione di cose 
— Teoria che lo considera come un contratto sui generis che partecipa 
della vendita, della locazione d'opera e di quella di cose — Teoria che 
lo ritiene come vendita. 

La legge che stiamo esaminando ha bensì provveduto a disci- 
plinare quanto riguarda la servitù legale di passaggio e di appoggio 
per le condutture elettriche, ma non si occupa del contratto di 
somministrazione o distribuzione di energia elettrica, in forza del 
quale l'imprenditore di una conduttura elettrica si obbliga a fornire 
ai privati, per uso industriale o per illuminazione, una determinata 
quantità di energia elettrica, mediante un corrispettivo prezzo 
determinato. 

Sulla natura giuridica di questo contratto sono in campo diverse 
ed opposte opinioni, e così alcuni ritengono che questo contratto 
costituisca una locazione Adopera (1), altri invece che costituisca 
una locazione di cose (2), altri ancora che sia un contratto sui 
generis (3) ed infine altri che sia un contratto di vendita (4). 



(1) App. Torino, 5 giugno 1900,' est. Vico (Oiur. tor,^ 875); Cass. Roma, 
16 agosto 1899, est. Siotto {QÌ7\r, tor.^ 1900, 177); L. Barassi, Sulla natura 
del contratto di distribuxione dell'energia elettrica {Monit. dei Trib., 1890, 
pag. 321). 

(2) P. Cattaneo, Sul contratto di distrib. dell'energia elettr. (Archivio 
giuridico del Serafini, anno 1900, pag. 94) ; Armissoglio, Figura giuridica 
del contratto di distrib. dell'energia elett, {Legge ^ 1899, pag. 11, parte II). 

(3) PiPiA, L'elettricità nel Diritto. Hoepli, 1900. 

(4) 8. CoLABATTiSTA, Natura del contratto di distr. dell'energia elettr. 
(Periodico la Legge^ 1904, pag. 1767). 
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I sostenitori della tesi che trattisi di locazione di cose affer- 
mano che ne ricorrono tutti gli estremi, e cioò, si ha da una parte 
uno dei contraenti che dispone di una quantità di energia elettrica^ 
che immette e conduce nel filo conduttore, e dall'altra parte l'altro 
contraente che entra nel godimento od uso di questa energia nel 
punto del circuito in cui vengono fissati gli apparecchi per mezzo 
dei quali si ottiene il risultato voluto (1). 

II Cattaneo rileva che il circuito non è altro, rispetto alla cor- 
rente, che ciò che è Yalveo rispetto al fiume, e che quindi chi 
contratta con un imprenditore di distribuzione di energia elettrica^ 
ha sempre di mira, non il punto del circuito su cui fissa i suoi 
apparecchi, ma l'energia che passa per quei punti, e conclude egli 
pure che trattasi di locazione di cose, perchè oggetto della presta- 
zione principale sarebbe il godimento dell'energia elettrica, la quale 
non si consuma nell'apparecchio di chi riceve Tenergia stessa, in 
quanto che questi, ricevutane l'azione, la restituisce al conducente^ 
senza mai avere avuto su di essa alcun diritto reale. 

E che la forza motrice elettrica fosse da considerarsi come 
cosa^ fu ritenuto dalla stessa Cassazione romana in sede penale, 
giudicando che può formare oggetto di furto (2). 

La Corte di appello di Genova ritenne anch'essa che la con- 
cessione di forza motrice elettrica costituisse locazione di cose (3)- 
— Contro questa tesi si osserva però che non sembra esatto questo 
concetto di locazione di cosa, se si considera che caratteristica 
sostanziale di tale contratto è la conservazione della cosa locata e 
la restituzione sua al proprietario locatore dopo avutone l'uso occor- 
rente: incorruptam rem reddere^ praeter vim oc vetustatem (Leg. 30, 
§ 4, Dig. loc, conduci,). 



(1) Armissoolio, Sttidio eit. ; vedi pure C. FoÀ, La natura giuridica 
delV efiergia elettrica ed il relativo contratto di somministraxione^ Torino, 
Gilli, editore, 1904; G. Azzariti, Contratto di sommin. di energia eleit, 
(Oiur, itaLy I, 1, 875); P. Bonfante, Id, {Foro ital., 901). 

(2) Casa. Roma, 13 luglio 1898, rei. Di Gennaro {Foro ital., II, 421). 

(3) Sentenza 28 dicembre 1898, est. Ciocchiararo (Temi Genovese, 1899, 
pag. 22). 
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E qui invece la energia elettrica in parte si consuma nell'uso 
per cui si cede; pel resto si disperde, e nulla affatto ne ritoma a 
chi la produce. 

E neppure, continuano i sostenitori di questa tesi, si potrebbe 
parlare di locazione d'opera puramente. Sia pure che la forza elet- 
trica non sia raccolta^ ma proprio prodotta dal macchinario e dal 
personale che lavora per conto del concedente, non per questo è 
a ritenersi che esso concedente altro non lochi che la propria 
opera e quella del suo personale. Egli cede, vende ciò che di 
quest'opera è il prodotto, cioè la forza motrice in cui l'elettricità 
si trasforma. 

Ma anche questa tesi, che ravviserebbe i caratteri di una ven- 
dita, è confutabile, e la giurisprudenza credette pure di ritenere 
più spiccato il carattere di locazione d'opera. 

L'importanza della decisione ha grande valore, specialmente 
per l'applicazione delle leggi finanziarie. 

Il ragionamento per ritenere locazione d'opera così si riassume : 

L'art. 6 della legge di Eegistro, pel caso in cui un atto non 
si trovi esplicitamente contemplato nella tariffa, prescrive che sarà 
gravato colla tassa dell'articolo che più si accosterà alla natura 
ed agli effetti dell'atto stesso; e così nella somministrazione di 
energia elettrica devesi esaminare se sia prevalente il carattere di 
vendita, oppure quello di locazione di cose o di opere, o quanto 
meno quale sia il carattere prevalente. 

L'energia elettrica, secondo i più accettati insegnamenti della 
scienza moderna, è considerata, al pari della luce e del calore, 
come l'effetto di successive vibrazioni molecolari che si propagano 
nello spazio, seguendo la direzione del conduttore elettrico, intorno 
al quale il fenomeno si manifesta nei suoi diversi modi di essere 
e si rende sensibile colla produzione di /^^ce, di calore^ di forza 
motrice. 

Da questo modo' di considerare l'elettricità, non più come 
sostanza che si sposta nello spazio, ma come stato della materia, 
sorge la disputa che divide, in Germania specialmente ed in Italia, 
la dottrina, e si ripercuote nella giurisprudenza, se la elettricità 
sia una cosa nel senso giuridico, se essa possa essere suscettibile 
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della protezione che la legge accorda alla proprietà ed al possesso 
delle cose mobili, poiché da taluni si sostiene che cose mobili 
devono intendersi, nel più ristretto senso, parti di materia tangibile, 
corporea, che occupa un posto nello spazio e vi si muove per 
virtù propria o per opera altrui, e da altri che la parola cosa nel 
suo amplissimo significato può e deve abbracciare anche questo 
nuovo trovato della scienza che costituisce una utilità che entra 
a far parte del patrimonio, e che si manifesta in modo sensibile per 
il mezzo intorno a cui si svolge, e per gli effetti che produce. 

Certamente, se la parola cosa deve corrispondere alla res dei 
Romani, non si può dubitare che nel suo latissimo senso debba 
comprendere anche l'energia elettrica: rei appellatione et causae 
etjura continentur (De verborum significatione^ 23 Ulpianus, 1. 14, 
ad edictum). 

Ma ciò non basta a risolvere la questione, e con più sicuro 
criterio la risoluzione deve dipendere dal modo con cui l'oggetto 
fu dedotto in contratto secondo la volontà manifestata dai contraenti 
e delle condizioni stipulate, posti in relazione colle condizioni di 
legge che ne devono tutelare la osservanza. 

E con queso criterio vi fu chi ritenne che non si tratta di 
vendita, e neppure di locazione di cose, ma prevale il carattere di 
locazione d'opera. E per vero, si osserva dai sostenitori di questa 
tesi, la durata del contratto per un certo tempo determinato, il 
canone annuo, i rapporti giuridici che ne nascono fra locatore e 
conduttore, aventi tratto successivo, contrastano col carattere della 
vendita. 

La vendita può bene assumere anche la forma di rapporti con- 
tinuati e rinnovantisi, come nel contratto di somministrazioni 
periodiche ; ma ciò che è sempre l'obbligo principale del venditore 
è la consegna della merce, e solo in subordine il risarcimento 
del danno. 

Nella specie l'obbligo di produrre una data quantità di energia 
elettrica dovrà sempre risolversi, in caso d'inadempimento, in una 
obbligazione personale di risarcimento di danni; e se la società 
mancasse ai suoi impegni, non la si potrà mai condannare alla 
consegna della energia elettrica, che più non produce o che non 
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ha prodotto, ma solo ed unicamente a risarcire il danno, in con- 
formità degli artìcoli 1218 e 1220 Cod. civile. 

Altra caratteristica essenziale della vendita è il trasferimento 
delle proprietà, è la libera disponibilità che il compratore acquista 
della merce mediante la consegna. 

È quindi escluso il carattere di vendita. 

Quanto al concetto di locazione di cose, si osserva che le cose 
quae usu consumuntur non possouo essere oggetto di locazione, 
perchè esse non sono suscettìbili di quel funzionamento dei diritti di 
proprietà, che consiste nel conservare l'esistenza e cederne Fuso ed 
il godimento. 

Solo si fa eccezione a questo principio nei casi di una universalità 
di cose, quando esse costituiscono un accessorio della cosa princi- 
pale, suscettibile di locazione, nei quali casi è regolato dalla legge il 
modo di restituzione della cosa locata. 

L'obbligo della restituzione della cosa locata è^ in altri termini, 
Testremo essenziale del contratto di locazione di cosa, e, nel con- 
tratto di somministrazione di energia elettrica, questa restituzione 
non è possibile, perchè Tenergia appunto si consuma colFuso. 

Si osserva e si obbietta però a questo proposito che non è vero 
che l'elettricità si consumi coU'uso o si disperda, ma che essa si resti- 
tuisce mediante il circuito ; ma la restituzione che si opera col cir- 
cuito pare non potersi considerare come la restituzione della cosa 
locata nel vero senso giuridico. 

A prescìndere dalla considerazione pure essenziale che ciò che è 
dedotto in contratto è la forza motrice, il cavallo dinamico, e questo 
non si restituisce, perchè Telettricità ha perduto il suo potenziale; è 
poi ovvio osservare che nel concetto giuridico la restituzione sup- 
pone una consegna ed una riconsegna, due atti separati, dipendenti 
dalla volontà dell'uomo. 

Ora, nella restituzione dell' elettricità mediante il circuito, è 
impossibile ottenere questo concetto, perchè il circuito è una condi- 
zione indispensabile ed essenziale per la produzione e circolazione 
della energia elettrica, e mal si potrebbe, per la natura delle cose, 
applicarvi le regole della restituzione della cosa locata, il quale con- 
cetto già fu accennato in principio di questo capitolo. 
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Neppure può accogliersi Topinione che si tratti di locazione di 
circuito di parte di esso. 

E per vero il circuito non può, per la sua natura e perchè la 
locazione raggiunga il suo scopo, considerarsi in una sua parte 
indipendente dalla ^totalità, e se la locazione deve comprendere 
l'intero circuito si va incontro all'ostacolo che cioè il circuito si 
origina dalla macchiaa generatrice della energia elettrica nei locali 
e su macchine di proprietà dell'impresa, che non sono comprese 
nella locazione. Pertanto, concludono i sostenitori di questa opi- 
nione, pare più corrispondente alla natura delle cose il ritenere 
che la somministrazione di energia elettrica costituisca od abbia 
quanto meno spiccato e predominante il caràttere di locazione 
d'opera. 

Il cavallo dinamico non essendo che l'unità di misura della 
forza motrice, l'obbligo di dare un determinato numero di cavalli 
dinamici si traduce nell'obbligo di produrre una determinata quan- 
tità di forza motrice, e questa è principalmente obbligazione di fare. 

Il lavoro dell'uomo, aumentato e moltiplicato dalla macchina^ 
suo maraviglioso strumento, sprigiona le forze latenti della natura 
e le dirige all'oggetto cui sono destinate. 

La produzione dell'energia elettrica si connette e si immedesima 
col lavoro o intellettuale della direzione dell'ingegnere o manuale 
degli operai che servono la macchina. E non monta che non sia 
questo lavoro quello che è regolato dal contratto, ma solo il suo 
prodotto ; perchè è in diritto accettata la distinzione tra locaiio 
operarum e locaiio operis. 

E nella locaiio operis^ di cui la figura più ordinaria è l'appalto, 
precisamente avviene che l'appaltatore deve consegnare il prodotto 
del lavoro, la strada, la casa, il ponte, e non sono gli operai 
dell'appaltatore quelli che sono oggetto del contratto, senza che 
mai si sia dubitato che l'appalto, pure potendo avere caratteri affini 
con altri contratti, abbia carattere prevalente e quasi tipico della 
locaiio operis (art. 1627 Cod. civile). 

Qualora pure infine si voglia considerare come un contratto 
di somministrazione periodica, sempre avrà più affinità coU'appalto 
che colla vendita, perchè l'obbligazione di fare si concreta in un 
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complesso di operazioni che richiedono il concorso del capitale e 
del lavoro, e che hanno per iscopo la speculazione di lucrare sulla 
differenza di valore tra il costo dell'opera prestata e il corrispettivo 
fissato per la prestazione stipulata (1). 

Anche il Cattaneo ritiene che ciò che è prevalente nella som- 
ministrazione di energia elettrica è l'attività di lavoro richiesta per 
produrla, il lavoro cioè del produttore, la cui perizia tecnica ha 
rapporto diretto colla bontà del risultato ; che la materia prima 
da cui ritrae l'energia è nulla al confronto del risultato che ottiene 
col lavorìo meraviglioso delle sue macchine ; che l'elemento di fare 
prevale sull'elemento di dare in ciò che èia prestazione principale 
del contratto, il quale viene ad essere caratterizzato come locazione 
d^opera^ perchè è nella locazione d'opera (a differenza di quello che 
avviene nella locazione di cose, dove predomina l'elemento di dare) 
che il concetto del fare è predominante. 

Il Pipia (2) ritiene invece che l'energia elettrica non esiste come 
cosa^ perchè è invisibile, imponderabile, incoercibile, ma esiste come 
stato \ cosicché i contratti del diritto romano, che male si adattano, 
nella compassata rigidezza delle loro forme esteriori, ad accogliere 
i novissimi portati del genio umano, non essendo cosa^ non le si 
adatterebbero : si tratta quindi di un contratto sui generis di natura 
mista tra locazione d'opera, locazione di cose e vendita, in cui vi 
ha una somministrazione che consiste in dare e in fare. In pro- 
posito una giurisprudenza intermedia si pronunciò nel senso che 
nel contratto in cui il produttore della forza elettrica si assume 
rimpianto di un motore nell'officina del consumatore e l'obbligo 
di animarlo con una forza elettrica determinata, si ha locazione di 
cose se la forza elettrica suddetta sia prodotta automaticamente dal 
macchinario senza concorso dell'opera dell'uomo ; si ha invece loca- 
zione d'opera se l'opera dell'uomo sia costantemente necessaria al 
funzionamento del macchinario stesso. 



(1) Motivi della citata sentenza, 5 giugno 1900, della Corte d'appello di 
Torino, est. Vico. 

(2) Opera citata. 
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È quindi necessaria una perizia per accertare quale delle due 
ipotesi si verifica in fatto (1). 

Come contributo a questa materia importantissima non possiamo 
tacere di una pregevole memoria dell' avv. P. Negri (pubblicata 
nelV Annuario Critico^ diretto dal prof. Cogliolo), il quale scrittore 
opina pure trattarsi di locazione di opera. 

Questa monografia è riassunta in nota alla citata sentenza della 
Corte d'appello di Casale, che qui riportiamo. L'argomentazione 
dell'aw. Negri è la seguente : quello che cade e che unicamente 
può cadere in contrattazione, non è né la corrente né la sua energia, 
ma bensì il risultato del consumo dell'energia elettrica e del moto 
dell'armatura : la forza motrice, ossia il lavoro meccanico. E questo 
lavoro é cosa nel senso di cui all'art. 1570 del Codice civile, perchè 
il locatore trasforma la energia della corrente, che é per lui la 
materia prima, in forxa motrice od energia meccanica., che- é la 
cosa che produce e consegna. 

Nel contratto quindi non si ha che un industriale, che col suo 
lavoro intellettuale e materiale, e coi suoi macchinari si obbliga a 
produrre una forxa motrice.^ un lavoro che pone a disposizione del 
conduttore; è l'industriale che lavora coi suoi macchinari a pro- 
fitto del conduttore che gli paga la mercede. 

Quanto alla teorica del Cattaneo, il Negri osserva che non vi é 
identità tra il contratto di somministrazione di energia elettrica ed 
il contratto di concessione d'acqua come forza motrice, perché nel 
contratto in questione non si concede Vaso della corrente elettrica 
per goderla, come si fa dell'acqua, nel suo potenziale^ ma la cor- 
rente resta in possesso del locatore, il quale dà al conduttore sol- 
tanto la forza motrice, ossia ne muove le macchine; e poi, perché 
l'acqua è un corpo naturale^ mentre invece è inconcepibile l'idea 
di una corrente elettrica^ astrazion fatta dal lavoro che occorre a 
produrla, a trasmetterla, ' a trasformarla. 

L'autore critica la teorica del Pipia che il contratto abbia in sé 
gli elementi della vendita., della locazione di cose e della locazione 



(1) App. Casale, 6 dicembre 1900, est. Cavallotti {Oiur. torinese^ 1901, 
pag. 50). 
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di opera^ cioè elementi di tutti quei contratti che sono ancora 
oggi regolati dai precetti del diritto romano. Il concetto romano di 
locazione di opera si adatta perfettamente tanto al contratto di 
distribuzione della forza motrice ottenuta coU'elettricità, quanto a 
quello di distribuzione di forza ottenuta col gaz, col vapore e simili; 
contratti che erano in piena attività e progresso quando il legisla- 
tore del 1865 dettò le disposizioni degli art. 1570 e seguenti del 
Codice civile sui precisi criteri del diritto romano. 

Con tutto ciò non istà la partecipazione della vendita voluta dal 
Pipia per ciò che la potenzialità della corrente si consumerebbe o 
si perderebbe nel superare la resistenza^ perchè il pote^ixiale non 
è cosa corporea. 

La partecipazione della locazione delle opere è troppo ristretta 
ed unilaterale. Non sarebbe poi, sempre secondo il Negri, esatta la 
partecipazione alle locaxioni di cose in quanto viene locato il motore, 
perchè nel contratto di elettricità è impossibile scindere il motore 
dalla corrente che lo muove, e, nonostante sia locato il motore, si 
avrà sempre locazione d'opera, non locazione di cosa, a meno che 
si affitti un motore per porlo nel circuito di un terzo. 

Il motore non è che uno strumento di lavoro, e chi lavora con 
questo è il locatore, non il conduttore : esso non è l'oggetto dell'uso 
e godimento, ma il mezzo con cui si produce la cosa fruibile, che 
è la forza motrice come tale. 

Condivide infine l'opinione che non si possa parlare di 
locazione di cosa per i motivi già superiormente ampiamente 
svolti. 

Ammesso che l'energia elettrica sia cosa e cosa corporea^ è pur 
sempre un errore il ritenere che il contratto relativo ad essa non 
possa essere che locazione di cosa, mentre più importante può essere 
il fatto^ che si esplica sulla cosa, ed importante tanto da farsi riguar- 
dare esso V oggetto del contratto. Conclude quindi anch'egli che si 
abbia sempre locazione d^opera^ perchè non è la qualità di cosa che 
determini il contratto e la sua natura, ma bensì la funzione che fa 
la cosa nel rapporto. 

Se fosse possibile produrre ed immagazzinare l'elettricità per 
venderla, affittarla, ecc., ecc., allora si potrebbe capire una loca- 
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zione di cosa, ma ciò non può essere, perchè ciò che si dà è 
forxa motrice^ non elettricità. Non è concepibile l'elettricità a scopi 
industriali, senza concepire a lato un lavoro, una continua presta- 
zione d'opere intellettuali e materiali per produrre e consegnare la 
energia in questione, mentre la corrente, come tale, non viene né 
consegnata, né affittata. 

La funzione principale del locatore é il /are, come lo è per il 
macchinista che produce il vapore e con questo l'energia che tra- 
sforma e consegna come forza motrice. « In entrambi i casi, sarebbe 
assurdo (conclude il Negri) parlare di locazione di cosa ». 

Esaminando ora le opinioni che vorrebbero^ ravvisare i caratteri 
di una vendita^ gli argomenti principali portati innanzi in sostegno 
di questa tesi sono i seguenti : 

L'oggetto della contrattazione é la somministi^azione di una 
energia (energia elettrica). Ora l'energia, sia che si consideri sotto 
la foggia di idraulica o meccanica, sia elettrica, è sempre identica 
ed improduttiva, ma insita nelle forxe della natura (1). 

L' imprenditore che specula sulla concessione di forze idrauliche 
in prossimità dei corsi d'acqua, somministra direttamente l'energia, 
concedendo l'uso della corrente d'acqua; a distanza delle forze idrau- 
liche, egli trasforma, per così dire, la corrente d'acqua in corrente 
elettrica, e viene dal fornitore trasmessa al consumatore, sempre 
improdotta, identica, senza esser stata per -nulla elaborata. 

Quando l'utente della elettricità pone in comunicazione la 
conduttura distributrice coi suoi apparecchi, opponendo così 
una resistenza alla corrente, usufruisce della potenzialità di 
questa; e la energia viene in tal modo trasferta in proprietà 
dell'utente. 

Gli apparecchi dello stabilimento distributore altro non sono che 
agenti adoperati dal somministratore per mettere l'oggetto del con- 
tratto, che già sussiste, a disposizione dell'utente. 

Le condutture altro non sono che veicoli adducenti la merce al 
consumatore. 



(I) Studio dell'avv. Enrico Mottuba {Legge, 1901, •parte II, pag. 787). 
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L'attività del fornitore d'energia non si esplica in altro che nel 
recare la merce a destinazione dell'utente cui egli vende, compiendo 
così una somministrazione per prestazioni successive. 

Tale attività è attività di corrente, e non di produzione di energia. 

Se poi la corrente viene, per così dire, immagazzinata negli 
accumulatori ed è poi somministrata da questi, allora si verifica 
precisamente il caso di merce conservata nello stabilimento di ven- 
dita con entità a sé, indipendente dal fattore producente e ven- 
duta in seguito, recandola a destinazione. 

Altro argomento viene tratto per analogia dalle concessioni 
d'acqua. 

La concessione di una ragione di acqua (1) indipendentemente 
dalla locazione di un fondo, non è una locazione delVacqua^ ma una 
vera vendita^ quantunque le parti l' abbiano denominata locazione. 

Ora la concessione di acqua, specie poi ad uso di forza motrice, 
ha perfetta analogia colla concessione di corrente elettrica. 

Della prima si usufruisce l'energia per la differenza di livello 
naturalmente od artificialmente occasionata. Della seconda si gode 
la energia manifestantesi colla resistenza opposta alla corrente. Per 
godere di ambedue le concessioni è essenziale che vi sia quella 
contemporaneità di corrente, più o meno procurata ed assistita 
dall'opera dell'uomo ; ma ciò non toglie che oggetto del contratto 
sia la forxa^ e non questa intermediazione dell'uomo; non esiste 
quindi simultaneità tra godimento e produzione dell'oggetto: il con- 
tratto indubbiamente sarà compra-vendita^ e non locazione d'opera. 

Altra analogia fra le due concessioni di corrente idraulica e di 
corrente elettrica, sta nella trasmissione di proprietà dell'oggetto 
contrattuale : il che esclude che si possa parlare di locazione d'opera. 

In entrambe le concessioni poi l'energia della corrente si con- 
suma, né più si restituisce. 

Per tutti i suesposti riflessi l'avv. E. Mortara conclude il suo 
studio sostenendo che trattasi di compra-vendita^ perché in sostanza 
il contratto tra il concessionario di energia elettrica ed il privato 
non è altro che un contratto, mercé il quale il primo vende al 



(1) Casa. Torino, ór maggio 1882, rei. Secco-Suardo. 
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secondo una data merce (energia elettrica), come può essere gax 
od acqua nei rispettivi contratti. Che a recare poi l'oggetto della 
vendita a destinazione del compratore occorrano fili od apparecchi 
(oome i tubi per il gaz o il canale per condurre l'acqua), tutto ciò. 
non costituisce che il complesso dei mezzi pel conseguimento com- 
pleto del risultato, la vendita. 

Il Colabattista (1) in un suo studio al riguardo, dopo aver com- 
battuto tutte le opposte opinioni, conclude col ritenere anch'egli che 
il contratto di distribuzione di energia elettrica è un vero contratto 
di vendita. Nei contratti, egli scrive, si deve indagare quale sia 
stata la intenzione delle parti contraenti, anziché stare al senso 
letterale delle parole, e cioè l'utente chiede al produttore che gli 
dia energia elettrica per trarne una utilità (luce^ moto alle mac- 
chine^ ecc.) e il produttore gliela trasniette in data e determinata 
quantità, per trarne guadagno mediante il corrispettivo pattuito. 

Ora trasmissione corrisponde a tradizione ; quindi si ha una 
parte che si obbliga a dare una cosa {energia)^ l'altra che si obbliga 
a pagarne il prezzo (corrispettivo), e così si ha una vera e propria 
vendita a senso dell'art. 1447 del Codice civile. 

Tale vendita si perfeziona col consenso sulla cosa e sul prezzo, 
e colla traditio^ che si effettua col passaggio dell'energia attraverso 
al contatore : la vendita si perfeziona quindi man mano che passa 
l'energia : è, in altri termini, una vendita su misura (volts-ampéres)^ 
secondo l'art. 1450 del Codice civile, analoga all'antichissima emptio 
venditio per aes et libram^ colla bilancia speciale del contatore e 
della sua lancetta. 

Il possesso quindi dell'utente sull'energia comincia dall'istante in 
cui r energia ha attraversato il contatore, e perciò la interruzione 
della corrente provocata da produttore non può costituire spoglio 
contro Vutente^ mentre la sottrazione di corrente da parte di un terzo 
darebbe vita innegabilmente all'azione di reintegrazione in possesso. 

Ed infatti non può negarsi il possesso dell'energia, ben poten- 
dosi dire di questa ciò che Gian Domenico Komagnosi scrisse delle 



(1) Colabattista Avv. Silvio, Natura del contratto di distrih. di energia 
elettrica {Legge, 1904, pag. 1767). 
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acque (1): « Una data massa fluente posta in dominio di un pri- 
vato, si deve considerare, rispetto al dominio, come una data massa 
non fluente, dovendosi contemplare il possesso in modo essenzial- 
mente economico e legale, secondo la sua utilità. Il fluido ed il solido 
non entrano per togliere o diminuire il diritto reale, come Falto e il 
basso della statura, il bianco ed il bruno del colorito non tolgono o 
diminuiscono i diritti personali ». 

Anche la Suprema Corte di Roma venne in questo concetto di 
vendita (2). Essa ha posto per principio che è errore raffermare 
che l'oggetto del commercio di una società di illuminazione elet- 
trica sia la luce { è invece Venergia elettrica. Ciò che si dice per 
chi vende gaz a scopo di illuminazione, non può dirsi per chi vende 
energia elettrica, imperocché la luce, il riscaldamento ed ogni altra 
utilizzazione della corrente elettrica sono gli effetti a favore del 
consumatore, che gli derivano dalla disponibilità di essa, ed il pro- 
duttore fornisce il mexxo per ottenere la luce, non già la luce stessa; 
cosicché è la energia della corrente che si cede ai consumatori ; ed 
in questo concetto giuridico vennero pure le Finanze dello Stato, 
diramando una circolare in data 11 settembre 1903 agli agenti 
finanziari, nella quale si ammettono e riconoscono nell'energia elet- 
trica i caratteri suindicati. 

E quindi a concludersi che se per quanto riflette l'applicazione 
delle tasse di registro sui contratti di somministrazione di energia elet- 
trica, a termini dell'art. 6 della legge di registro si potè ravvisare la 
prevalenza in questo contratto del carattere della locazione d'opera, 
la sua vera natura giuridica ed essenza é quella di una vendita. 

E per vero, oltre che la elettricità condensata negU accumu- 
latori è suscettiva di misura e di trasporto, come sopra si è dimo- 
strato, si riscontrano nel contratto di somministrazione di energia 
elettrica gli estremi del contratto di vendita secondo le norme 
comuni del diritto romano e del Codice civile. 



(1) Della ragione civile cteqtce^ libro I, oap. I, § 2. 

(2) Cass. Roma, sent. 24 marzo 1904 {Legge^ pag. 844), causa Società 
Edison e. Finanze, est. Mortara. 



7 — C. Baldi, Le leggi suWeleUricità. 
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CAPITOLO X. 
Le condutture elettriche e le Leggi finanziarie. 

Sommario : La tassa di consumo sull'energia elettrica — Esenzione pel consumo 
per illuminazione municipale su aree pubbliche — Generalità sulla tassa di 
consumo, sua esazione e controllo — Denuncia delle officine — Suo conte- 
nuto — Norme speciali per le officine per illuminazione pubblica — Verifi- 
cazione delle officine — Cauzione pel pagamento della tassa — Licenza di 
esercizio — Sua validità e rinnovazioni — Modificazioni e variazioni — 
Canoni di abbonamento — Revisione dei canoni ordinaria e straordinaria — 
Dichiarazione di consumo o liquidazione della tassa relativa — Giudizi peri- 
tali — Ricorsi alla Commissione centrale — Le disposizioni della tariffa 
civile e quelle della legge pel ricupero di spese mediante ingiunzione ~ 
Transazione delle controversie — Riscossione della tassa — Vigilanza 
sulle officine e controllo del consumo — Contravvenzioni e pene — 
Verbali di contravvenzione — Commenti : ommessa notificazione del ver- 
bale di contravvenzione — La tassa di registro sul contratto di sommi- 
nistrazione di energia elettrica — Il dazio consumo a fayoro dei Comuni. 

§ 1° Generalità e disposizioni legislative. — Legge sui 
provvedimenti di finanza 8 agosto 1895 n, 486. Tassa di consumo. 

Art. 1° — È approvata la legge costituente Tallegato F per 
la tassa sul consumo del gas-luce e dell'energia elettrica a scopo 
di ilhiminavione e di riscaldamento. 

Allegato E, art. P — È istituita una tassa sul consumo per 
illuminazione o riscaldamento di energia elettrica nella misura di 
centesimi 60 per ogni etto-watt-ora di energia elettrica. 

È esente dalla tassa il consumo per la illuminazione muni- 
cipale delle aree pubbliche^ per forxa motrice e per ogni altro uso 
che non sia di illuminazione o riscaldamento. 

È pure esente il consumo negli opifìci per riscaldamento 
richiesto dai processi industriali. 

Art. 2° — La tassa è pagata dal fabbricante sulla quantità 
della energia elettrica effettivamente utilizzata dai consumatori, 
salvo i casi di cui all'art. 4 e con diritto al fabbricante stesso di 
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riyalersi contro i consumatori dall'imposta pagata allo Stato, anche 
quando, per effetto di tale rivalsa si ecceda il prezzo di vendita 
stabilito nelle concessioni municipali. Il diritto di rivalsa potrà 
pure* sperimentarsi verso i consumatori, coi quali esistessero contratti 
conclusi prima dell'entrata in vigore della presente legge, a meno 
che all'esercizio di tale diritto ostino i patti stipulati nei detti 
contratti. 

Art. 3^ — Il fabbricante deve dare una cauzione corrispon- 
dente al presunto ammontare della tassa per due mesi: questa 
cauzione potrà essere data in Rendita pubblica dello Stato, secondo 
le norme del regolamento. 

La liquidazione della tassa è fatta dall'ufficio tecnico di finanza 
in base alla dichiarazione, che il fabbricante deve presentargli nei 
primi venti giorni di ciascun mese per il consumo del mese pre- 
cedente. 

La riscossione ha luogo colle forme stabilite per la tassa sugli 
spiriti. 

Art. 4° — Quando la distribuzione dell'energia elettrica a 
scopo di illuminazione o riscaldamento di case private, esclusi gli 
opifici, sia fatta in Comuni non eccedenti i diecimila abitanti, il 
fabbricante sarà ammesso a pagare la tassa per abbonamento. 

Il canone annuale sarà determinato dair Ufficio tecnico di finanza, 
sulla quantità presunta da distribuirsi ai singoli consumatori, e in 
base ai rispettivi contratti, o, in mancanza di questi, in base al 
prezzo unitario per candela stabilito dal produttore, e non potrà 
essere fissato in misura maggiore di lire 3 annue per ogni lampada 
di dieci candele, e proporzionalmente per altre lampade di diversa 
potenzialità. 

Rimane fermo anche in questo caso il diritto di rivalsa di cui 
air articolo 2°. 

Quando un'officina di corrente elettrica serve per uso proprio 
esclusivo dello stesso proprietario od esercente, la tassa sarà cor- 
risposta mediante un canone annuale determinato in base all'effet- 
tivo consumo. 

In entrambi i casi sarà data cauzione in ragione di un sesto 
del canone. 
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E fatto obbligo al fabbricante in entrambi i casi di denunciare 
gli aumenti verificatisi nella distribuzione delFenergia elettrica che 
eccedono complessivamente il ventesimo della quantità che ha ser- 
vito di base alla determinazione del canone. 

Art. 5° — Per la risoluzione dei ricorsi contro la liquidazione 
della tassa, e la determinazione del canone, nei casi previsti dagli 
art. 3 e 4, si osserveranno le disposizioni della legge sugli spiriti. 

Art. 6^ — Nessuno può esercitare un'officina per la produ- 
zione della corrente elettrica senza averne fatto, almeno venti 
giorni prima di incominciare la lavorazione, apposita dichiarazione 
all'Intendenza di finanza della Provincia, che rilascia una licenza (1). 

La licenza vale per la persona o ditta e per il luogo in essa 
indicati ; è efficace per Tanno solare nel quale è rilasciata, ed è 
soggetta alla tassa seguente ; 

di lire 20 per le officine impiantate per il consumo proprio 
di un solo stabilimento, e per quelle che producono per la distri- 
buzione pubblica privata in Comuni di popolazione inferiore ai 
cinquemila abitanti; 

di lire 50 per le officine in Comuni di popolazione compresa tra 
i 5 10 mila abitanti; 

di lire 75 per quelle in Comuni di popolazione compresa fra 
i 10 ed i 50 mila abitanti; 

di lire 100 per quelle in Comuni di popolazione superiore 
ai 50 mila abitanti. 

Art. 7<* — - L'amministrazione avrà la facoltà di applicare sug- 
gelli, apparecchi e contrassegni ai contatori e misuratori generali 
degli stabilimenti per impedire qualsiasi alterazione delle loro indi- 
cazioni, ed ove occorra di fare applicare agli opifici un congegno 
per Taccertamento della quantità di energia elettrica prodotta o 
smaltita dallo stabilimento, nonché di ordinare riparazioni o modi- 
ficazioni ai congegni esistenti. 

In caso di frode accertata, le spese dei congegni saranno a 
carico dei fabbricanti. 



(1) Delle licenze, loro concessione, validità e rinnovazione si dirà più 
innanzi trattandosi del regolamento per rcsecuzione di questa legge. 
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Gli agenti governativi avranno diritto di entrare liberamente 
di giorno e di notte nelle officine e nei locali annessi, esclusi i 
locali di abitazione distinti da questi, allo scopo di ispezionare 
Tandamento della produzione e la sua corrispondenza con le indi- 
cazioni dei registri e dei congegni di misurazione. 

I municipi ed i privati consumatori sono in obbligo di esibire 
ad ogni richiesta deiramministrazione gli originali documenti rela- 
tivi al consumo e pagamento della energia elettrica. 

Art. 8^ — Ai contravventori alle disposizioni regolamentari 
intese per assicurare la preservazione dei contatori, misuratori ed 
altri congegni verificati ed applicati dall'amministrazione, dei con.- 
trassegni, suggelli o bolli, sono applicate le penalità stabilite 
dal capo II, titolo YI, libro II del Codice penale (1). 

Contta¥V9nzioni. — Oltre le maggiori pene stabilite dal Codice 
penale, è punito con multa fissa di lire mille il fabbricante: . 

a) che attivi la fabbrica senza essere provvisto della licenza 
dell'Intendenza di finanza; 

b) che ometta ritardi o compili infedelmente la dichiarazione 
della produzione o del consumo mensile; 



(1) Art. 336 Cod. pen. — Chiunque contraffa i bolli, punzoni, marchii od 
altri strumenti destinati, per disposizione di legge o del Governo, ad una pubblica 
certificazione, ovvero fa uso di tali strumenti contraffatti , ancorché da altri, 
è punito con la reclusione da uno a cinque anni e con la multa da lire cin- 
quanta a tremila. Alle stesse pene soggiace chi non essendo concorso nella 
contraffazione pone in vendita oggetti sui quali siasi fatto uso di detti stru- 
menti contraffatti. 

Art. 267. — Chiunque contraffa le sole impronte degli strumenti indi- 
cati nei precedenti articoli, con un mezzo non atto alla riproduzione e diverso 
dall'uso degli strumenti contraffatti, è punito colla reclusione da.un mese ad 
un anno e colla multa sino a lire mille nel caso dell'art. 266. 

Art. 27 L — Chiunque non essendo concorso in alcuno dei delitti pre- 
veduti negli art. precedenti detiene i sigilli od i bolli contraffatti, ovvero gli 
strumenti destinati esclusivamente alla contraffazione, è punito colla reclu- 
sione da un mese a due anni e colla multa da lire cinquanta a cinquecento. 

Art. 272. — Chiunque, essendosi procurato i veri sigilli, i punzoni, i 
bolli marchii, indicati in quésto capo, ne fa uso a danno altrui, oppure a 
profitto di sé di altri, soggiace alle pene stabilite nei precedenti articoli, 
diminuite da un terzo alla metà. 
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c) che non tenga, tenga infedelmente i registri che saranno 
prescritti per regolamento 

d) che, ottenuto l'abbonamento, fornisca la corrente elettrica 
a locali diversi da quelli contemplati nella rispettiva convenzione, 
non denunci gli aumenti verificatisi nella distribuzione della energia 
elettrica in quantità eccedente, complessivamente il ventesimo di 
quella che ha servito di base alla determinazione del canone con- 
venuto. 

E punito con multa fissa di lire 500 il fabbricante che rifiuti, 
od in qualsivoglia modo ostacoli T ingresso degli agenti governativi 
nelle fabbriche e nei locali annessi od impedisca ad essi agenti il 
libero esercizio delle loro attribuzioni, e chiunque rifiuti l'esibizione 
dei documenti di cui all'ultimo comma dell'articolo 7"^. 

Le contravvenzioni non previste e le infrazioni alle discipline 
del regolamento, saranno punite con multa da L. 10 a L. 100. 

Per la definixione delle contravveìixioni^ per la prescrizione 
dell'azione penale e per la ripartizione delle multe sono applicabili 
le disposizioni della Legge doganale^ del relativo regolamento e del 
Codice penale (1). 

Ari. 93., Legge doganale. — L'azione giudiziaria per le con- 
travvenzioni si prescrive in tm anno. Una nuova contravvenzione 
punibile con una pena uguale ; o piìi grave, od un atto giudiziario 
interrompono la prescrizione. 

Art. 116^ Legge doganale. — Le multe ed altre pene che la 
legge stabilisce per i contrabbandi e le contravvenzioni doganali, 
sono applicate dall'autorità giudiziaria, seguendo la stessa compe- 
tenza che è determinata dall'ultimo capoverso dell'articolo 71 del 
Codice di procedura civile per le controversie in materia di imposte 
dirette ed indirette (2). 



(1) La leggo doganale vigente è il testo unico, 26 gennaio 1896, n. 20, 
ed il regolamento è quello 13 febbraio 1896, n. 65. — Codice penale, art. 91 
e seguenti. 

(2) Secondo l'art. 71 Ood. proc. civ., sono sempre sottratte alla cogni- 
zione dei pretori, e quindi sono di esclusiva competenza dei Tribunali in 
prima istanza le controversie sulle imposte dirette ed indirette. 
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Decisione delle Cohiravvenzioni in via amministrativa. — Prima che 
il giudice ordinario abbia emessa la sentenza e questa sia passata 
in giudicato, il contravventore, con domanda da lui sottoscritta, la 
quale sarà riguardata come irrevocabile, può chiedere che l'appli- 
cazione della multa, nei limiti del minimo e del massimo, sia fatta 
dall'Amministrazione finanziaria (art. 117 Legge). La competenza è 
dell'Intendenza dì finanza. — La domanda si può fare in qualunque 
tempo della procedura, prima però del passaggio in giudicato della sen- 
tenza avanti l'autorità giudiziaria (art. 354 Regolamento doganale). 

Per la esecuzione della citata legge 8 agosto 1895, n. 486, 
alleg.-E^, venne pubblicato il regolamento 29 settembre 1895, n. 624, 
il quale regolamento impone all'esercizio delle imprese di elettri- 
cità non pochi obblighi che si verranno esaminando (1). 

A) Denuncia delle officine. — Chiunque intenda attivare una 
oflìcina di energia elettrica, qualunque ne sia la destinazione deve 
presentare almeno 20 giorni prima di incominciare la lavorazione, 
denuncia in doppio esemplare all'Intendente di finanza della Pro- 
vincia. La denuncia deve essere accompagnata da un tipo plani- 
metrico dei locali costituenti l'opificio, e da un elenco delle 
macchine ed apparati ad uso della produzione, modificazione e 
distribuzione dell'energia elettrica esistente nei singoli locali e 
luoghi, che verranno appositamente num.erati a cura della ditta 
interessata. « 

Soìio esenti dalla denuncia coloro che in istituti, officine o 
laboratori! producano energia elettrica esclusivamente a scopo 
scientifico (art. 1^ Regol. 1895). 

Costituisce, agli effetti di questo regolamento, xxn'unica officina 
il complesso degli apparati di produzione, modificazione e distri- 
buzione dell'energia elettrica eserciti da una medesima ditta, anche 
quando gli apparati di modificazione e distribuzione siano collo- 
cati in edifici distinti da quello in cui trovansi gli apparati di pro- 
duzione, e quando pure i due o più edifici siano impiantati in 
Comuni diversi. 



(1) Il regolamento è applicabile pare, al pari della legge, alle officine per 
produzione del gas-luce. 
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Costituiscono però officine distinte le diverse stazioni di pro- 
duzione dell'energia elettrica, che una stessa ditta esercisca in 
edìfizi distrutti, quand'anche dette stazioni siano messe in comu- 
nicazione fra il loro per mezzo della rete dei conduttori, o mediante 
un'unica stazione di distribuzione. 

Sono considerate come ditte fabbricanti e debbono produrre 
la denuncia per conto proprio, qpielle che, acquistata la energia 
elettrica per usi diversi senza distinzione di conduttura e di prezzo 
per i singoli usi, ne utilizzano parte ad usi colpiti dalla tassa 
di consumo, sia che la distribuiscano a terzi, sia che la consumino 
esclusivamente nei proprii opifici od abitazioni. In questi casi le 
ditte produttrici denunciano la quantità di energia così venduta 
come se fosse destinata per intero ad usi non colpiti da tassa 
(art. 2 Kegol.). 

Questo obbligo, come ritiene la circolare ministeriale 26 gen- 
naio 1901, secondo un parere dell'avvocatura generale erariale, 
trae con sé l'obbligo nell'acquirente che si trovi nelle condizioni 
sopraindicate, e debba quindi essere considerato come fabbricante, 
di provvedersi in tale qualità della licenza annuale di esercizio, 
soggetta alla tassa o diritto di cui nella legge del 8 agosto 1895, 
n. 486, allegato F, art. 6. 

Qualora poi oltre alle quantità vendute di energia dalle ditte 
produttrici, propiiscuamente ad usi diversi, le ditte medesime ne 
utilizzassero parte ad usi colpiti da tassa, dovranno anch'esse, per 
questa parte, pagare il diritto di licenza, di cui al ripetuto articolo 6 
della legge. 

Ove al contrario, le medesime ditte cedano per uso promiscuo 
senza distinzione di conduttura o di prezzo tutta la energia elet- 
trica da loro prodotta, esse, pel combinato disposto degli art. 2 
del regol. 29 settembre 1895 e 12 dello stesso, si intenderanno 
sollevate dall'obbligo di pagare il diritto di licenza (Circolare alle 
Intendenze di finanza, n. l,del 26 gennaio 1901). 

Contenuto della denuncia, — La denuncia per le officine di 
energia elettrica deve indicare: 

1** Le ditte (proprietaria ed esercente) dell'officina ed il 
cognome e nome di colui o di coloro che nella stazione di gene- 
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razione, e nelle altre stazioni, se ve ne siano, rappresentano la ditta 
esercente ; 

2° Il Comune od i Comuni in cui sono impiantate le sta- 
zioni di generazione, trasformazione, accumulazione e distribuzióne 
della corrente e distanza rispettiva degli edifici; 

3^ I centri abitati^ ai quali si estende la rete dei condut- 
tori e la distanza massima fra ciascun centro e la stazione di 
distribuzione ; 

4® Il giorno^ in cui sarà attivata la produzione; 

5® Il tipo^ la potenza (segnata agli strumenti di misura o 
di controllo deirofiBcina) ed il numero per tipo e potenza delle 
macchine od apparati generatori della corrente ; 

6® La qualità della forza motrice e la quantità di lavoro 
motore effettivo disponibile per la messa in azione delle macchine 
generatrici della corrente; 

7® La dssignaxione dei motori o del lavoro motore, nonché 
delle macchine od apparati di generazione di cui a' precedenti due 
numeri, da considerarsi di riserva; 

8^ Il sistema adottato per la distribuzione della corrente ; 

9** La natura e le tensioni della corrente : 
a) nei conduttori alFarrivo dalla staziona generatrice alla sta- 
zione trasformatrice primaria (se vi* sia), e da questa alle secondarie ; 
i) nei circuiti di utilizzazione; 

10° Il tipo e Vesplicaxione dei congegni funzionanti nel- 
l'ofiBcina per la misura dell'elettricità prodotta e della distribuita 
per le diverse destinazioni ; 

IP II sistema di illuminazione (se ad arco, ad incandescenza 
promiscuo); 

12° La quantità in Kilo-watt-ora di energia elettrica che si 
presume potersi distribuire annualmente a lavorazione normale : 

a) per V illuminazione e riscaldamento dei privati ; 

b) per l'illuminazione municipale delle aree pubbliche; 
e) per forza motrice; 

d) per speciali usi industriali; 

13** I prexxi tariffati di vendita dell'energia elettrica per i 
diversi suoi usi. 
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Oltre a ciò sì aggiungeranno le nozioni e le osservazioni che 
valgano a chiarire i processi speciali di generazione, modificazione 
ed utilizzazione della corrente (art. 4 Kegol.). 

Norme speciali per la illuminazione. — Se Tofficina elettrica è 
destinata alla illuminazione di Comuni con popolazione non ecce- 
dente i diecimila abitanti^ alla denuncia di cui all'articolo prece- 
dente, sarà allegato un elenco nominativo dei consumatori indicante 
per ciascuno, di essi: 

a) la data, la decorrenza e la scadenza del contratto che fosse 
stipulato ; 

b) se l'energia elettrica sia fornita per lainpada a forfait 
od a misura di tempo od a misum di consumo; 

e) i prezzi tariffati per il consumo nei distinti casi, di cui 
alla lettera b ; 

d) i tipi, la potenzialità di luce o di calore, il consumo orario 
normale in Watt, ed il numero per tipo e potenzialità delle lam- 
pade e degli apparecchi di riscaldamento installati e funzionanti ; 

e) il consumo annuale presumibile dell'energia fornita a 
misura ; 

Oppure: 
Torario di accensione ed il canone convenuto a forfait (art. 5 
RegoL). 

Se l'energia elettrica è prodotta per caso proprio esclusivo del 
proprietario o dell'esercente dell'ofiScina, alle indicazioni di cui ai 
numeri 3, 12 e 13 del sucitato articolo 4, saranno sostituite le 
seguenti : 

a) la designazione (con tipo planimetrico per gli opifici) dei 
locali che si vogUono illuminare o riscaldare; 

b) i tipi, la potenzialità di luce o calore, il consumo orario in 
Watt ed il numero per tipo a potenzialità delle lampade elettriche 
e degli apparecchi di riscaldamento installati e funzionanti; 

e) l'orario di accensione per gli opifici od il numero medio gior- 
naliero delle ore di consumo per i locali di abitazione (art. 6 RegoL). 
La energia elettrica per l'illuminazione delle navi^ dei treni 
ferroviari^ dei tramvia elettrici^ è considerata come prodotta per 
uso proprio esclusivo delle società o ditte che esercitano i trasporti. 
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È ammessa un'unica denuncia per tutti i viaggi che si presume 
compiere neiranno dalle navi o dai treni ferroviari o dai tramvia 
elettrici, che facciano capo ad una stessa stazione e siano eserciti 
da una medesima ditta, il cui domicilio legale sarà considerato 
come sede di officina per tutti gli effetti di legge (art. 7 Reg.). 

Per r illuminazione o riscaldamento precari od a periodi di 
tempo non prevedibili di chiese^ teatri^ esposizioni^ musei e di 
altri simili edifizì, non che di locali ed aree private, quando Tenergia, 
elettrica non venga derivata da officine già denunziate, ma sia 
prodotta con motori od apparati appositi, la denuncia sarà caso 
per caso, o periodo per periodo, presentata dal proprietario od 
amministratore responsabile dello stabile. 

Per l'illuminazione di costruzioni che si trasportano da Comune 

a Comune (giostre^ baracconi e simili), quando l'energia elettrica 

' sia prodotta con appositi apparati dal proprietario della costruzione 

la denuncia deve essere presentata all' Intendenza di finanza della 

Provincia nella quale si inizia l'esercizio. 

Il termine di presentazione della denuncia può nei casi suddetti 
essere dall'Intendenza di finanza abbreviato. 

Presentata la denuncia dell'officina, come si disse all'art. 1® del 
Reg., uno degli originali di essa, munito dell' indicazione del giorno 
in cui fu presentata, e del bollo d'ufficio, viene dall'Intendenza di 
finanza restituito alla ditta interessata, che ha obbligo di custo- 
dirlo nell'officina (stazione di produzione) unitamente agU altri docu- 
menti prescritti dal presente regolamento. La restituzione, così come 
la presentazione, della denuncia può essere fatta per mezzo del 
Sindaco del Comune nel quale l'officina viene attivata (art. 9 
Regolamento). 

B) Verificazione delle officine, — Entro dieci giorni dalla pre- 
sentazione della denuncia, e di urgenza nei casi di cui all'art. 8 
(teatri, chiese, musei, esposizioni, giostre e simili), T ingegnere del- 
l'Ufficio tecnico di finanza procede in contradditorio della ditta eser- 
cente, o di chi la rappresenta, alle occorrenti verificazioni. 

La verificazione ha per iscopo: 

a) di accertare in confronto allo stato reale dell'officina l'esat- 
tezza della denuncia e degli allegati tanto rispetto alla disposizione 
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e destinazione dei locali, quanto rispetto alla qualità, quantità, con- 
dizione di impianto e potenzialità degli apparecchi di produzione, 
modificazione e distribuzione deU'energia elettrica; 

b) di accertare in confronto ai registri di fabbrica e di ufficio 
la attendibilità delle notizie e dei dati forniti colla denunzia ed 
allegati, rispetto al consumo; 

e) di stabilire quali dei congegni esistenti nell'officina per la 
misura ed il controllo della produzione e del consumo vengono 
assoggettati alla speciale vigilanza degli agenti finanziari ; 

d) di stabilire le opere e gli adattamenti eventualmente occor- 
renti perchè in relazione al disposto deirarticolo 7 della legge siano 
distinti da quelli di officina i locali che la ditta esercente intende ; 
con dichiarazione scritta destinare ad uso esclusivo di abitazione 
(art. 10 KegoL). 

Dei risultati della verificazione l'ingegnere di finanza redige 
processo verbale in doppio esemplare da firmarsi dall' ingegnere 
stesso e dal rappresentante la ditta esercente. Uno degli esemplari 
è conservato presso l'Ufficio tecnico di finanza, l'altro è conse- 
gnato alla ditta che ha l'obbligo di custodirlo nell'officina unitamente 
alla denuncia (art. 15 EegoL). 

C) Cauzione e Licenza. — Entro 15 giorni dalla presentazione 
della denunzia dell'officina, l'Ufficio tecnico di finanza, notifica 
a mezzo di un delegato di finanza alla ditta esercente l'ammontare 
sia della cauzione^ sia del diritto di licenza. Nei casi di cui all'arti- 
colo 8, la cauzione che può corrispondere all'intero canone viene 
notificata d^urgenza. 

Sono esenti dal pagamento del diritto di licenza coloro che 
producono l'energia elettrica esclusivamente per usi non soggetti 
a tassa. 

L'atto di notificazione vale come permesso provvisorio di eser- 
cizio fino alla consegna della licenza definitiva secondo le norme 
dell'art. 16 e seguenti di cui si dirà più sotto (art. 12 Regol.). 

La cauzione si presta mediante deposito alla Cassa dei depositi 
e prestiti, di danaro o di titoli al portatore del debito pubblico, o 
mediante annotazione di ipoteca sopra titoli di Rendita nominativa. 
I titoH tanto al portatore quanto di Rendita nominativa sono calco- 
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lati in base al listino più recente della Borsa di Roma. Nei casi 
però contemplati dall'art. 8 la cauzione sarà prestata sempre mediante 
deposito di danaro o di Rendita pubblica al portatore. 

Il diritto di licenza deve essere pagato nella Cassa della sezione 
di tesoreria della Provincia (art. 13 RegoL). 

La cauzione prestata potrà essere variata in aumento o dimi- 
nuzione, dietro richiesta dell'amministrazione o della ditta esercente, 
quando sìa dimostrata insufficiente od eccedente rispetto alle con- 
dizioni della produzione o del consenso durante un anno o sempre 
quando Taumento o la diminuzione del consumo raggiunga il 50 
per cento di quello sul quale la cauzione venne determinata. 

La cauzione, al termine dell'esercizio di un'officina non viene 
svincolata se siano pendenti controversie relative alla determina- 
zione dei canoni annuali, od alla liquidazione delle tasse mensili e 
se la ditta non provi di non essere verso lo Stato in debito di tassa 
o di spese comunque cadenti a suo carico per indennità, perizia e 
contravvenzioni in dipendenza della legge sul consumo della energia 
elettrica (art. 14 Reg.). 

Può essere sollevata dalla cauzione la ditta producente la energia 
elettrica per uso proprio esclusivo, oppure l'energia elettrica in 
Comuni di popolazione non eccedente i 10 mila abitanti, quando si ^ 
obblighi a pagare il canone annuo a rate bimestrali anticipate; in 
tal caso il pagamento della tassa sarà fatto entro la terza decade del 
mese precedente il bimestre, al quale si riferisce la rata di tassa. 

Per le officine però di cui all'art. 8, può essere richiesto anti- 
cipatamente l'intero canone. I versamenti della tassa nei casi con- 
templati da questo articolo, sono fatti nella cassa della sezione di 
tesoreria della provincia, alla cui intendenza venne presentata la 
denuncia dell'officina (art. 15 RegoL). 

Entro 5 giorni dalla notificazione di cui si è detto all'art. 12, se 
si intenda por subito mano alla produzione, ed in ogni caso entro 
15 giorni dalla stessa data, la ditta esercente deve chiedere all' Li- 
tendenza di finanza la licenza di esercizio dell'officina denunciata. 

La domanda della licenza deve essere stesa su carta da bollo da 
centesimi 60 ed essere corredata: 

a) del verbale di verificazione dell'offij^ina ; 
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b) dell'atto di notificazione deirammontare della cauzione e 
del diritto di licenza: 

e) del documento comprovante la prestata cauzione se richiesta ; 
oppure della dichiarazione di voler pagare la tassa anticipatamente, 
come all'art. 15; 

d) della quietanza del diritto di licenza se richiesto. 

I documenti, tranne la dichiarazione di cui alla lettera e^ sono 
immediatamente restituiti alla ditta, muniti del visto di presentazione 
e del bollo d'ufiBcio: (art. 16 Eég.). 
La licenza deve indicare. 

a) la destinazione dell'officina e dei relativi prodotti; 

b) la ditta esercente ed il cognome e nome dì chi la rap- 
presenta ; 

e) l'ubicazione delle stazioni, sia di produzione che di distri- 
buzione, se poste in edifici distinti ; 

d) le date della denuncia dell'officina e del processo verbale 
di verificazione ; 

e) la data del rilascio. 

La licenza deve essere custodita nei locali della stazione di pro- 
duzione ed esibita ad ogni richiesta degli agenti governativi (guardie 
di finanza, ecc., ecc); potrà esserne rilasciata una copia autentica 
per ciascuna delle stazioni di distribuzione, se poste a distanza da 
quella di produzione. 

Del rilascio della licenza l'intendenza dà immediata partecipa- 
zione all'Ufficio di finanza e se sia stata presentata la dichiarazione, 
di cui alla lettera e, dell'articolo 16 gli chiede d'urgenza l'invio 
dello speciale elenco di riscossione di cui il penultimo capoverso 
del seguente articolo 57 (art. 17 Reg.), e di cui si tratterà nel 
paragrafo relativo alla Riscossione delle tasse, 

Validità e rinnovazione della licenza. — La licenza di esercizio 
è valevole per Vanno solare nel quale viene rilasciata ed esclusi- 
vamente per la ditta, per i luoghi e la destinazione dei prodotti 
in essa indicati. 

Quando venga cambiato il rappresentante della ditta la licenza 
deve essere presentata all'Intendenza di finanza per le relative 
rettificazioni. 
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Nei casi di cui al primo capoverso dell'art. 8 (illuminazione o 
riscaldamento precario di chiese, teatri, esposizioni, ecc.) la licenza 
di esercizio è valevole per tutte le denuncio che dalla stessa ditta 
Si possono ripetere nello stesso anno solare; e nei casi di cui al 
secondo capoverso dello stesso articolo (giostre e baracconi)^ la licènza 
è valevole per tutti i luoghi nei quali l'officina, colla costruzione 
a cui serve, viene trasportata. Di ciò viene fatta annotazione sulla 
stessa licenza d'esercizio. 

La licenza viene rinnovata alle scadenze annuali senza obbligo 
della riproduzione della denuncia di cui all'articolo 6 della legge; 
per le oflBcine di cui al secondo capoverso dell'art. 8 (giostre^ ecc.) 
la licenza è rinnovata dall'Intendenza di finanza della Provincia 
nella quale ciascuna officina si trova nel primo giorno delVanvo^ 
previa intesa coli 'Ufficio tecnico di finanza per la revisione o con- 
ferma del canone attuale, e per l'eventuale compilazione urgente 
dell'elenco speciale di riscossione (art. 18 EegoL). 

Modificazioni e variazioni. — Le modificazioni allo stato di 
qualsiasi officina, quale venne consacrata nel verbale di verifica- 
zione, devono essere denunciate con atto in doppio originale, 
all'ufficio tecnico di finanza. 

Sono denunciate almeno tre giorni prima della loro effet- 
tuazione : 

a) le variazioni sì di aumento o diminuzione, che di desti- 
nazione disposizione, dei locali di officina ; 

b) gli aumenti o le diminuzioni nei motori, nelle macchine o 
negli apparati di produzione, sempre quando il corrispondente 
aumento di potenzialità raggiunga il decimo delia precedentemente 
verificata 

e) le sostituzioni dei congegni di misura o di controllo di 
cui alla lettera e dell'art. 10 di questo regolamento. 

E in facoltà della ditta esercente il denunciare le altre varia- 
zioni man mano che vengono effettuate, oppure mediante presen- 
tazione di un complessivo elenco nel mese di dicembre di ciascun 
anno (art. 10 EegoL). 

Per le officine elettriche, le quali forniscono l'energia a Comuni 
di popolazione non superiore ai 10 mila abitanti, oltre alle modi- 



Digitized by 



Google 



CAP. X - LE CONDUTTURE ELETTRICHE E LE LEGGI FINANZIARIE 113 

ficazioni di cui all'articolo precedente, devono essere notificate 
all'ufficio tecnico le successive installazioni di nuovi focolai, man 
mano che importino aumenti di consumo eccedenti il ventesimo 
di quello tenuto a base del canone iniziale. 

La notificazione ha luogo mediante la trasmissione di elenchi 
dei nuo\i o maggiori consumatori, contenenti tutte le indicazioni 
di cui all'art. 5 di questo Kegolamento. 

Nei detti elenchi potranno essere dichiarati, a riduzione degli 
aumenti di consumo, gl'impianti di illuminazione e di riscalda- 
mento messi fuori uso per disdetta formale degli abbonamenti per 
parte di consumatori (art. 20 Kegol.). 

Anche per le officine che producono l'energia elettrica per 
l'illuminazione o riscaldamento ad uso proprio esclusivo, oltre 
alle modificazioni di cui all'art. 19, devono essere immediatamente 
denunciati gli aumenti nel numero e potenzialità delle lampade 
od apparecchi di riscaldamento installati e funzionanti, nonché 
gli aumenti continuativi o temporanei, nel numero delle ore 
di accensione, sempre quando importino un aumento di consumo 
annuale superiore al ventesimo di quello corrispondente al canone 
in vigore. 

. Saranno pure denunciate le variazio^ii nei locali illuminati o 
riscaldati, quali risultano dall'ultimo verbale di verificazione (arti- 
colo 21 Eegol.). 

Compiute le variazioni di cui agli articoli precedenti, l'Ufficio 
tecnico di finanza eseguisce le necessarie verificazioni dei locali, 
apparati e registri, ne redige in doppio originale il processo ver- 
bale a modificazione o complemento o sostituzione del verbale in 
vigore, e notifica, occorrendo, la revisione del canone come dai 
seguenti articoli 31 e 32, nonché l'aumento di cauzione corri- 
spondente all'accertato o presunto aumento di consumo, dandone 
notizia all'Intendenza di finanza. 

La cauzione supplettiva deve essere costituita entro 15 giorni 
dalla notificazione (art. 22 Eegol.). 

Agli effetti del rinnovo, rettificazione od annullamento della 
licenza di esercizio, del rinnovo o svincolo della cauzione, deb- 
bono essere partecipate all'Intendenza di finanza, con dichiarazione 

8 — G. Baldi, Le leggi mW elettricità. 
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in doppio originale, e non più tardi di tre giorni dall'avveni- 
mento : 

a) le sostituzioni delle ditte esercenti, coir indicazione delle 
ditte subentranti ; 

b) le sostituzioni dei rappresentanti le ditte nelle ofiBcine ; 
e) le cessazioni definitive dell' industria. 

Un esemplare della dichiarazione, munito della data del rice- 
vimento e del bollo d'ufficio, è restituito alla ditta dichiarante. 

Della variazione l'Intendenza dà partecipazione all'Ufficio tec- 
nico di finanza per le registrazioni ed operazioni di sua competenza 
(art. 23 Kegol.). 

I)) Canoni d^ abbonamento. — Per le officine le quali producono 
l'energia elettrica per uso proprio esclusivo dei proprietarii o degli 
esercenti delle medesime, il canone annuo è stabilito in base al 
consumo effettivo, quale risulta : sia dalla potenzialità degli appa- 
rati di produzione in uso normale, tenuto conto delle perdite per 
via dall'officina ai luoghi di consumo : sia dai registri dell'officina ; 
sia dal numero, tipo, potenzialità di luce e consumo normale delle 
lampade funzionanti, tenuto conto dell'orario di accensione; sia dal 
numero, ampiezza e destinazione degli ambienti da riscaldarsi, 
nonché del tipo consumo normale e numero degli apparecchi di 
riscaldamento installati. 

Viene in ogni caso, giusta il disposto dall'ultimo capoverso 
dell'art. 1® della legge, esclusa dal computo del consumo la quan- 
tità di energia elettrica impiegata negli opifici come mezzo di riscal- 
damento, richiesto indispensabilmente dai processi industriali. 

Può essere stabilito un canone unico, se con un'unica officina 
si provvede all' illuminazione o riscaldamento di più edifizi od opi- 
fici, di proprietà od esercizio, questi e quella di una medesima 
ditta (art. 24 EegoL). 

Per le singole officine che distribuiscono l'energia elettrica in 
Comuni di popolazione non superiore ai 10 mila abitanti, il canone 
annuo è stabilito complessivamente in base : 

a) al consumo determinato come dall'articolo precedente, per 
le vendite a scopo di illuminazione o riscaldamento fatte agli 
opifici industriali; 
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b) al numero, tipo, potenzialità di luce e consumo, orario 
delle lampade installate presso i consumatori privati, tenuto conto : 
dei canoni d'abbonamento pattuiti a forfait^ dei prezzi unitari 
tariffati dai produttori, degli aggi o sconti speciali da questi accor- 
dati sui prezzi tariffati normali; e del limite di tassa imposto dal 
1^ comma dell'art. 4 della legge (1) ; 

e) al numero, all'ampiezza è destinazione degli ambienti da 
riscaldarsi negli edifizì privati, nonché, al tipo, consumo normale 
e numero degli apparecchi di riscaldamento installati. 

Agli effetti del citato art. 4, primo comma della legge, i con- 
sumatori sono tenuti a permettere l'accesso nei luoghi, dove sono 
o possono essere apposti i controlli dell'energia consumata dagli 
apparecchi di illuminazione e riscaldamento impiantati, esclusi però 
i locali di abitazione (art. 25 Regol.). 

Se il canone sia stato determinato di pieno accordo colla ditta 
esercente, l'Ufficio tecnico di finanza stipula colla medesima un 
atto di convenzione. 

Nel primo semestre dell' impianto di una nuova officina a scopo 
commerciale possono essere stipulate convenxioni a scadenza 
mensile. 

L'atto di convenzione deve contenere gli estremi della tassa- 
zione, portare la firma dei rappresentanti le parti contraenti ed 
essere vidimato dall'ingegnere capo dell'ufficio tecnico. 

L'atto è redatto in doppio originale^ da ritenersi uno dall'Ufficio 
tecnico, l'altro da consegnarsi alla ditta (art. 26 Regol.). 

Quando il canone non sia stato concordato colla ditta esercente 
l'Ufficio tecnico glie ne fa la notificazione a mezzo di un delegato 
di finanza. 

L'atto di notificazione deve contenere gli estremi della tassa- 
zione ed essere in doppio esemplare. 

Entrambi gli esemplari sono muniti della data dell'eseguita 
notificazione e della firma del delegato; uno di essi, da restituirsi 
all'Ufficio tecnico, deve essere firmato dalla ditta previa attesta- 
zione del ricevimento dell'altro esemplare. 



(l) Si intende la legge 8 agosto 1895. 
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Se il titolare della ditta, o chi lo rappresenta, non vuole sot- 
toscrivere (o non può) Tatto di notificazione il delegato della finanza 
indica tale circostanza nell'atto stesso, prima di apporvi la sua 
firma. 

Quando il titolare od il rappresentante della ditta sono assenti, 
Tatto di notificazione è consegnato ad un membro delle loro famiglie 
ad un loro dipendente, e quando manchino anche questi, al sin- 
daco del Comune, facendo menzione, sui due esemplari dell'atto, 
delle speciali circostanze verificatesi (art. 27 Eegol.). 

Il canone annuale convenuto, o notificato, entra in vigore dal 
giorno nel quale ToflBcina venne attivata agli scopi soggetti a tas- 
sazione : la scadenza annuale del canone però verrà portata all'ultimo 
giorno dello stesso mese. 

Il canone notificato diventa definitivo quando la ditta eser- 
cente non abbia presentato, entro 20 giorni dalla notificazione, il 
ricorso con cui a mente dell'art. 41 di questo regolamento dichiari 
di non accettare il canone notificatole dall'Amministrazione (art. 28 
Kegol.). 

I canoni divenuti definitivi hanno la durata di un anno e si 
intendono confermati di anno in anno, se non intervengono revi- 
sioni ordinarie o straordinarie, come dagli articoli seguenti. 

I canoni di revisione si sostituiscono a quelli in vigore, ma 
non ne variano la scadenza annuale (art. 29 RegoL). 

Revisione dei canoni. — La revisione ordinaria può eseguirsi 
di anno in anno tanto ad iniziativa dell'Ufficio tecnico di finanza, 
quanto per richiesta delle ditte esercenti le officine. 

Se la revisione si vuol promuovere dalla ditta esercente, 
occorre che questa ne faccia domanda motivata all'Ufficio tecnico 
di finanza, almeno 60 giorni prima della scadenza del canone in 
vigore. 

Se l'Ufficio tecnico ritenga che non concorrano gli estremi per 
eseguire la chiesta revisione in aumento, fa reintimare il canone 
in vigore. 

I canoni di revisione ordinaria si notificano almeno 30 giorni 
prima della scadenza dei canoni vigenti, ed hanno effetto dal giorno 
successivo a detta scadenza (art. 30 RegoL). 
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La revisione straordinaria ha luogo quando si verificano varia- 
zioni che aumentino il consumo dell'energia elettrica a scopo di 
illuminazione e riscaldamento dei privati, sia che queste variazioni 
vengano denunciate a termini degli art. 20 e 21 del presente 
regolamento (di cui si è detto più indietro), sia - che vengano 
scoperte dagli agenti governativi, salvo per queste gli eflFetti con- 
travvenzionali. 

La ditta esercente può chiedere la revisione straordinaria del 
canone quando, per fatti non prevedibili ed indipendenti dalla sua 
volontà, avvengano sospensioni di produzione tali, che ne derivi 
una diminuzione di consumo annuale superiore al ventesimo di 
quello corrispondente al canone in vigore. 

I canoni di revisione straordinaria vengono notificati nel più 
breve termine possibile dalla constatazione dei fatti, che li hanno 
motivati. Essi hanno efiScacia dal giórno nel quale i fatti vennero 
denunziati dalla ditta esercente, o scoperti dagli agenti governativi 
(art. 31 EegoL). 

Le notificazioni e le reintimaxioni dei canoni di revisione 
ordinaria e straordinaria, si fanno nei modi stabiliti dall'art. 27, 
e producono gli stessi effetti delle notificazioni dei canoni di prima 
determinazione (art. 32 Eegol.). 

E) Dichiarazione di consumo e liquidazione delle relative tasse. 
— Le dichiarazioni mensili prescritte dall'art. 3 della legge sono 
presentate : 

dalle ditte esercenti le officine elettriche a scopo commer- 
ciale, che distribuiscono i prodotti soggetti a tassa in Comuni di 
popolazione superiore ai 10 mila abitanti; 

dalle ditte produttrici per conto proprio esclusivo che, giusta 
il seguente art. 41 abbiano ottenuto di pagare la tassa in base 
alle indicazioni di contatori di consumo forniti ed applicati dalla 
amministrazione, a loro spese. 

È ammessa la presentazione di una dichiarazione compìessiva 
per le diverse officine di energia elettrica, che una stessa ditta 
esercita in uno stesso Comune, quando le diverse stazioni di pro- 
duzione comunichino fra di loro per mezzo dei conduttori, o di una 
unica stazione di disfribuzione (art. 33 RegoL). 
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La dichiarazione di consumo deve contenere le seguenti indi- 
cazioni : 

a) la designazione dall'officina, o delle officine, cui la dichia- 
razione si riferisce 'e del Comune in cui sono situate; 

b) la designazione della ditta esercente ; 

e) la quantità totale dell'energia elettrica prodotta nel mese, 
quale risulta: 

dagli strumenti di misura, se esistenti; 
dai registri di fabbricazione ; 

d) la quantità di prodotti che, dedotte le perdite per via 
dairofficina ai luoghi di consumo, vennero nel mese consumati 
distintamente : 

per r illuminazione e riscaldamento dei privati; 
per illuminazione municipale delle aree pubbliche; 
per forza motrice; 
per speciali usi industriali esenti da tassa; 

e) il riparto dei prodotti, consumati per illuminaziane e riscal- 
damento dei privati, nelle quantità : 

accertate coi contatori o misuratori del consumo presso 
i consumatori ; ^ 

desunte dai contratti stipulati, o dai canoni pattuiti per 
abbonamenti à forfait. 

Le singole quantità di consumo, di cui alla lettera d debbono 
essere scritte in cifre ed in tutte lettere (art. 33 EegoL). 

Quando avvenga che, per causa indipendente della sua volontà, 
una ditta non abbia accertato un consumo mensile avvenuto presso 
un qualche consumatore, potrà di questo consumo essere tenuto 
conto nella dichiarazione mensile del mese successivo. L'omissione 
però dovrà essere fatta risultare sui registri della ditta. 

Quando una ditta esercente, per rettificazione di errori com- 
messi nella lettura delle indicazioni dei contatori o misuratori del 
consumo, od altrimenti per fatti indipendenti dalla sua volontà, sia 
tenuta a rettificare sulle fatture rilasciate ai consumatori e sui 
suoi registri, le cifre del consumo già comprese in una dichiara- 
zione rettificativa a parte, o con annotazione in calce alla dichia- 
razione mensile successiva, dovrà indicare motivamente le varia- 
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zioni avvenute, delle quali l'Ufficio tecnico terrà conto nella prima 
successiva liquidazione di tassa (art. 35 Eegol.). 

Le dichiarazioni di cui agli articoli precedenti, devono essere 
redatte in doppio originale, uno dei quali, munito della data di 
presentazione, dell'attestazione di ricevuta del duplo, e del bollo 
di ufficio, viene restituito all'esibitore. 

Le dichiarazioni possono esser fatte pervenire all'Ufficio tecnico 
di finanza a mezzo del sindaco del Comune ove esista l'officina ; 
in tal modo la restituzione dei dupli viene fatta collo stesso mezzo. 

La dichiarazione di consumo mensile deve essere presentata 
anche se eventualmente negativa (art. 36 Kegol.). 

Qualora i registri di fabbricazione e di vendita o di contabilità, 
tenuti per conto proprio dalle ditte esercenti, non siano sufficienti 
a mettere in evidenza gli elementi, sui quali devono basarsi le 
dichiarazioni mensili di produzione e di consumo e le conseguenti 
liquidazioni della tassa o siano scritti in lingua straniera, l'ufficio 
tecnico prescrive alle ditte la tenuta di speciali registri d'officina 
somministrati dall'Amministrazione finanziaria (art. 37 Regol.). 

Non appena ricevuta la dichiarazione di consumo, l'Ufficio 
tecnico di finanza ne riporta i dati su apposito registro, per la 
liquidazione della corrispondente tassa. Esamina, quindi, se gli 
estremi dichiarati sono in armonia con quelli risultanti dagli atti e 
dai rilievi dell'Ufficio e, sempre, quando occorra, dispone perchè siano 
fatti rilievi di controllo presso le officine e gli uffici pubblici, nonché 
nei luoghi presso i singoli consumatori dove sono apposti o possono 
esserlo, i controlli di consumo, esclusi però i locali di abitazione. 
Quando la dichiarazione non sia pervenuta? all'Ufficio nel termine 
prescritto, e quando siano messe in evidenza irregolarità e diffe- 
renze nei dati dichiarati, che rivestano il carattere di infedeltà, 
l'Ufficio tecnico ne fa risultare mediante processo verbale di con- 
travvenzione in doppio esemplare, da notificarsi alla ditta esercente 
a mezzo di un delegato di finanza, e nei modi stabiliti dall'art. 27. 
Se le diflerenze accertate appariscano dovute ad errori materiali di 
lettura, conteggio e scritturazione, e gli errori siano riconosciuti 
dalla ditta, questa può essere ammessa a produrre una dichiarazione 
rettificativa (art. 38 Eegol.). 
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Alla fine di ogni mese, l'Ufficio tecnico di finanjja liquida la 
tassa corrispondente alle dichiarazioni mensili di consumo' ed a 
quelle rettificative, ricevute nel mese stesso, in base ai dati nelle 
medesime esposte, salvi gli ulteriori supplementi, a contravvenzioni 
definite, per le dichiarazioni, che risulteranno infedeli, od, esclusa 
r infedeltà, semplicemente irregolari. 

Il supplemento di tassa sarà commisurato sul maggior consumo 
di energia elettrica per gli usi soggetti a tassazione, che verrà 
determinato durante il procedimento contravvenzionale : però, nel 
caso di infedeltà, non sarà inferiore alla differenza fra la tassa 
provvisoriamente liquidata e posta in riscossione, e quella liquidata 
nel corrispondente mese dell'anno precedente. 

Per le officine, per le quali nel mese non sia pervenuta la 
prescritta dichiarazione, l'Ufficio tecnico liquida la tassa in base al 
inaggiore dei consumi verificatisi in uno dei mesi del corrispondente 
trimestre dell'anno antecedente, e per officine di nuovo impianto 
in uno dei mesi del precedente trimestre : e ciò salvo una liqui- 
dazione supplettiva, a vertenza definita, se dagli ulteriori rilievi 
risulterà un consumo maggiore o minore del liquidato (art. 39 
Regolamento). 

Gli errori materiali di liquidazione si correggono dall'Ufficio 
tecnico di finanza mediante conguagli nelle liquidazioni successive 
alla loro constatazione. 

Quando l'errore è a danno della ditta esercente, questa può 
chiedere che il rimborso sia effettuato con mandato speciale (arti- 
colo 40 Eegol.). 

F) Giudizi peritali. — Quando una ditta esercente non intenda 
accettare il canone notificatole dall'Amministrazione, può presentare 
ricorso al Prefetto della Provincia per mezzo dell'Ufficio tecnico di 
finanza, ritirandone ricevuta. In tal caso deve dare garanzia per 
le spese del giudizio, mediante deposito presso l'Ufficio tecnico stesso 
della somma, che sarà da questo preventivata. 

Le ditte però che producono l'energia elettrica per uso proprio 
esclusivo, possono optare, salvo l'adesione dell'Amministrazione 
finanziaria, per l'accertamento del consumo mediante un contatore 
da applicarsi dall'Amministrazione a spese di esse ditte. 
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In questo caso, la tassa sarà liquidata in base alle dichiarazioni 
mensili del consumo, da prodursi come all'articolo 3 della legge 
8 agosto 1895 (art. 41 Regol.). 

Anche le ditte esercenti che intendono contestare la regolarità 
della liquidazione di tassa fatta dall'UfiBcio tecnico a termini del- 
l'art. 39, se l'Ufficio abbia dichiarato che non incorse in errori da 
correggersi, come all'art. 40, possono, a mezzo dell'Ufficio tecnico 
stesso, e dando garanzie per le spese del giudizio, ricorrere al Pre- 
fetto, poiché provveda all'eventuale rettificazione (art. 42 Regol.). 

I ricorsi di cui agli articoli precedenti debbono, per essere 
ammessi, soddisfare alle condizioni seguenti: 

a) essere estesi su carta da bollo da centesimi 60 ; 

b) essere presentati entro 20 giorni da quello della notifi- 
cazione del canone o della tassa ; 

e) contenere i motivi per i quali la determinazione della finanza 
viene impugnata; 

d) indicare esattamente Vammontare del canone, o della tassa 
che la ditta sarebbe disposta a pagare ; 

e) contenere la dichiarazione che la ditta si obbliga a pagare, 
durante il tempo necessario per la definizione della vertenza, il 
canone o la tassa stabiliti dall'Amministrazione, salvo il diritto 
alla compensazione od al rimborso ; 

f) essere documentati coU'atto di notificazione del canone o 
della tassa contestata (art. 43 Regol.). 

L'Ufficio tecnico di finanza trasmette immediatamente ciascun 
ricorso al Prefetto, unendovi un foglio di contro-osservazioni,, e la 
dichiarazione che venne fatto il deposito a garanzia delle spese del 
giudizio. Se il ricorso è inammissibile ai termini dell'articolo pre- 
cedente, il Prefetto lo respinge alla ditta con decréto motivato ed 
a mezzo dell'Ufficio tecnico di finanza. 

Se il ricorso è ammissibile, il Prefetto promuove il giudizio 
peritale (art. 45 Regol.). 

II giudizio è dato da un Comitato avente sede nel capoluogo 
della provincia e composto di tre membri, scelti da una Commissione 
costituita dal Prefetto, dal Presidente del Tribunale e dall' Inten- 
dente di finanza. 
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La scelta deve cadere su ingegneri o laureati in scienze fisiche, 
residenti nel capoluogo della Provincia. 

. La Commissione si aduna, all'uopo, nel mese di ottobre di ogni 
anno, ad inixiativa del Prefetto che ne ha la presidenxa. 

Il Comitato elegge il suo presidente, che dura in ufficio finche 
non sia costituito quello per Tanno successivo. 

Ove qualche membro non accetti la nomina, o si dimetta, o 
per qualche motivo non possa continuare nell'ufficio, viene sosti- 
tuito d'urgenza dalla Commissione suddetta, adunata dal Prefetto 
in via straordinaria. 

Le funzioni di segretario del Comitato sono affidate ad un 
funzionario dell' Intendenza di finanza, delegato dell' Intendente 
ed avente grado non inferiore a quello di segretario (art. 45. 
Kegol.). 

Il Comitato tiene le sue adunanze in una sala della Prefettura, 
ed è convocato dal suo presidente entro 15 giorni dalla data del 
ricevimento dei singoli ricorsi. Con lettere raccomandate, spedite 
almeno otto giorni prima dell'adunanza, il presidente invita ad inter- 
venirvi l'ingegnere capo dell'Ufficio tecnico di finanza e la ditta 
esercente, che potranno anche farsi rappresentare. 

Il Comitato prende in esame il ricorso, nonché i documenti 
unitivi, e tiene conto degli elementi di fatto e dei rilievi raccolti 
dagli ingegneri di finanza, inoltre, sente le parti od i loro rappre- 
sentanti, qualora intervengano. 

E, quando sia necessario, può disporre che uno dei suoi membri 
acceda all'officina ed ai luoghi dove sono apposti, o possono esserlo, 
i controlli del consumo dell'energia elettrica, esclusi però i locali 
di abitazione, per eseguirvi rilievi ed esperimenti, e prendere 
visione di registri e documenti. 

L'Ufficio tecnico è invitato a delegare un proprio ingegnere ad 
assistere alle operazioni, delle quali il membro del Comitato redige 
processo verbale. 

La decisione del Comitato deve esser presa all' infuori dell'as- 
sistenza delle parti, entro trenta giorni dalla data del ricevimento 
del ricorso, e deve specificare i dati di fatto ed i criteri sui quali 
si fonda (art. 46 Eegol.). 
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Il Presidente del Comitato deve far pervenire al Prefetto la 
decisione entro il termine di giorni cinque da quello in cui fu pro- 
nunziata, unendovi tutti gli atti del procedimento. 

Il Prefetto spedisce due copie della decisione all' Ufficio tecnico 
dt finanza, il quale ne fa immediatamente notificare una alla ditta 
esercente a mezzo di un delegato della finanza. 

Per la notificazione si seguono le norme dell'art. 27. 

Se il Prefetto non riceve la deliberazione entro il termine di 
35 giorni da quello in cui il ricorso pervenne al Comitato, può 
promuovere il decadimento del Comitato stesso dal suo ufficio, e 
addivenire alla nonlina di altro Comitato (art. 47 Eegol.). 

Ricorso alla Commissione centrale. — Tanto l'Ufficio tecnico di 
.finanza, quanto la ditta esercente possono ricorrere contro la deci- 
sione del Comitato ad una Commissione centrale sedente presso il 
Ministero delle Finanze. 

Il ricorso (che la ditta esercente deve stendere in carta da bollo 
da L. 0,60) deve essere presentato, in doppio originale, alla segreteria 
della Prefettura entro 15 giorni da quello in cui fii notificata la deci- 
sione alla ditta esercente, esser motivato, e portare a corredo la copia 
della decisione munita dell'attestazione dell'avvenuta notificazione. 

Quando il ricorso non sia presentato entro il termine suddetto, 
la decisione del Comitato diventa definitiva (art. 48 Regol.). 

La Prefettura rilascia .ricevuta del ricorso, notifica uno degli 
originali alla parte appellata e trasmette l'altro, insieme agli atti 
del primo giudizio, al Ministero delle Finanze (Direzione generale 
delle gabelle) per la consegna alla Commissione centrale. 

La notificazione del ricorso alla parte appallata è fatta mediante 
trasmissione, con lettera raccomandata, di un originale all'Ufficio 
tecnico, quando l'appello è prodotto dalla ditta esercente, oppure 
lo fa notificare alla ditta, se l'appello fu interposto dall'Ufficio 
tecnico stesso. 

La procedura per la notificazione è ancora quella stabilita dal- 
l'articolo 27. 

Nel termine di 1 giorni dalla notificazione del ricorso, la parte 
appellata può far pervenire un contro-ricorso alla Commissione 
centrale per il tramite della Prefettura. 
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Trascorso il termine di 10 giorni, senza che sia stato presentato 
il contro-ricorso, la Prefettura ne dà notificazione alla Commis- 
sione predetta, a mezzo sempre del Ministero delle Finanze (art. 49 
Eegolamento. 

La Commissione centrale è nominata, con decreto dal Ministro 
delle Finanze, ogni anno nel mese di novembre ed è composta di 
cinque membri, scelti tra pei'sone di riconosciuta competenza tecnica, 
e proposti due dal Ministro delle Finanze, due dal Ministro di Agri- 
coltura, Industria e Commercio, ed uno dal Ministro delle Poste 
e Telegrafi. 

La Commissione nominerà il proprio presidente. 

Per la validità delle deliberazioni della Commissione sarà neces- 
saria la presenza di almeno tre membri ed a parità di voti prevale 
quello del presidente. 

I membri della Commissione centrale diu'ano in carica finché 
non sia costituita quella per Tanno successivo : ove alcuno dei 
suoi membri cessi, in detto periodo, dal farne parte, è sostituito 
con decreto del Ministro delle Finanze, su proposta del Ministro 
che ne fece l'elezione (art. 50 RegoL). 

La Commissione centrale non delibera se prima non ha ricevuto 
il contro-ricorso, o l'avviso che esso non fu presentato. 

In ogni caso prenderà le sue deliberazioni nel termine di due 
mesi dal ricevimento del ricorso. 

Entro cinque giorni dalla presa deliberazione, il presidente la 
comunica alla Prefettura, la quale provvede per l'immediata noti- 
ficazione all'Ufficio tecnico di finanza, e per mezzo di questo, alla 
ditta interessata. 

Le deliberazioni della Commissione centrale sono inappellabili 
(art. 51 Regol.). 

Le spese del primo e del secondo giudizio sono regolate in base 
alla parte terza del regio decreto 23 dicembre 1865, n. 2700, che 
approvò la tariffa per gli atti giudiziari in materia civile, 

A tale effetto, i verbali delle adunanze e delle deliberazioni 
tanto del Comitato peritale^ quanto della Commissione centrale, ed 
i verbali degli accessi alle officine, devono portare l' indicazione 
dell'ora in cui ha avuto principio e termine l'adunanza o l'accesso. 
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Nessuna indennità od onorario spetta al Comitato quando non 
abbia presentato la decisione nel termine prefisso. 

I verbali degli accessi alle officine e quelli delle adunanze e 
delle deliberazioni, tanto del Comitato provinciale, quanto della 
Commissione centrale, nonché le distinte delle spese, sono scritti 
su carta libera. 

Le spese dei giudizi sono liquidate dal presidente, e sono appro- 
vate con decreto ministeriale, nel quale vengono ripartite fra le 
parti in ragione della soccombenza finale. 

II mandato a favore degli aventi diritto è emesso dal Ministero 
per Finterò ammontare delle spese. 

Un estratto della ripartizione delle spese è comunicato all'Ufficio 
tecnico di finanza, il quale preleva dal deposito la somma liqui- 
data a carico della ditta interessata, e la versa nella tesoreria a 
titolo di reintegrazione di fondi del bilancio, rimettendo la relativa 
quitanza al Ministero delle Finanze. 

La somma eccedente sul deposito è restituita alla ditta. 

Se invece il deposito risulti insufficiente, TUfficio tecnico prov- 
vede alia riscossione della somma mancante, adottando la procedura 
stabilita dalla legge 26 agosto 1868, n. 4548 e dal regolamento 
relativo, approvato col regio decreto 15 novembre stesso anno, 
n. 4708, relativi alla riscossione delle pene pecuniarie, spese di 
giustizia e di altri crediti gabellari (art. 52 EegoL). 

Riportiamo pertanto sia le disposizioni della tariffa civile per 
la liquidazione delle spese che quelle pel ricupero in caso di deposito 
insufficiente : 

a) Disposizioni della Tariffa civile. 

Art, 378. — Ij onorario dei periti per le operazioni a cui 
procedono nelle materie civili è regolato per ogni vacazione nel 
modo che segue: 

P Agli ingegneri idraulici, architetti civili, professori di 
chimica e dottori di altre scienze e notai, L. 5. 

2° Ai liquidatori od arbitri, periti, geometri, estimatori giu- 
rati, calligrafi, farmacisti, droghieri, veterinari patentati ed assag- 
giatori d'oro ed argento, L. 4. 
3« Agli altri periti, L. 2. 
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L'onorario dei periti sarà dovuto parimenti a rata di vacazione 
anche per il tempo che essi avranno dovuto impiegare nell'ese- 
guimento delle loro incombenze fuori della presenza delle parti e 
del giudice. 

Ari. 379, — In caso di trasferta dal luogo di loro residenza 
alla distanza maggiore di due chilometri e mezzo, spetterà ai 
medesimi in compenso delle spese di trasporto e di cibaria per 
ciascun chilometro percorso, tanto nell'andata che nel ritorno : 
a quelli enunciati al n. 1 . . . L. 0,60 
- a quelli enunciati al n. 2 . . . » 0.50 
ed a quelli enunciati al n. 3 . . » 0,30. 
Per le distanze a percorrersi sulle ferrovie, l'indennità accor- 
data ai periti, di cui all'art, l , sarà corrispondente alla spesa per 
un posto di prima classe, e quella ai periti enunciati ai numeri 2 
e 3, per uno di seconda. 

Art. 380. — Quando sia oltrepassata la distanza di chilometri 
cinque dal luogo di residenza, l'indennità per trasferta ed altre 
spese non potrà mai essere minore : 

pei periti di cui al n. 1 di . . . L. 9 

per quelli di cui al n. 2 di . . . . » 7 

per quelli di cui al n. 3 di . . . . » 5. 

Art. 381, — Le indennità ora accennate in caso di trasferta 

a distanza maggiore di 5 chilometri non potranno mai eccedere il 

doppio della somma fissata col numero precedente, quando l'ope- 

razione debba seguire nel distretto della Pretura in cui ha residenza 

il perito delegato o richiesto, oppure deve seguire in alcuno dei 

distretti di quelle confinanti colla Pretura medesima. 

Art. 382, -— Per ogni giornata di permanenxa fuori del Comune 
ove risiedono, spetterà ai periti indicati : 

nel n. 1 L. 6 — 

nel n. 2 » 4,50 

nel n. 3 . . . . . . » 3 — 

Art. 383. — Nel calcolo dei giorni per le indennità di per- 
manisnxa non sarà mai tenuto conto di quello in cui saranno state 
incominciate le operazioni delegate, e neppure di quelli in cui non 
si fosse esèguito alcun atto. 
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La stessa norma dovrà applicarsi quando si tratterà di operazioni 
che sieno state rimandate e riprese con nuova trasferta. 

Non sarà pure dovuta indennità di permanenza per il giorno 
del ritorno, se dal verbale redattosi o dalla relazione fatta non consti 
dell'ora in cui si pose termine all'operazione nel giorno precedente, 
e che si dovrebbe pernottare in luogo (che dovrà indicarsi), non 
essendo più possibile il fare ritorno alla residenza senza grave 
disagio. 

Art, 384, — Nelle operazioni eseguite alla presenza del giudice, 
il numero delle vacazioni dei periti sarà regolato dairannotazione 
che esso dovrà apporre in margine di ogni processo verbale, indi- 
cando la durata del tempo stato impiegato nel soggiorno sul luogo e 
nell'andata e nel ritorno. 

In quelle che saranno occorse fuori della presenza del giudice e 
delle parti, sarà obbligo dei periti di dichiarare in fine della loro 
relazione il numero delle vacazioni consumate, le quali, secondo 
le circostanze, potranno essere dall'autorità giudiziaria ridotte a 
quello più equo che ravvisassero di ammettere, tenendo conto della 
natura delle affidate incombenze e del tempo che, a loro avviso, 
sarebbe stato necessario di impiegare, quando si fosse usata la voluta 
sollecitudine e diligenza. 

Art 385. — Mediante i diritti come sopra assegnati, non 
competerà ai periti alcun'altra somma in compenso di qualsiasi 
spesa che potesse da loro venir fatta per mano d'opera, tanto 
neireseguimento delle perizie che nella scritturazione della loro 
relazione". 

Art, 405. — Le vacazioni impiegate nella compilazione o reda- 
zione degli atti sono di due ore ciascuna. 

Il tempo impiegato nel viaggio non potrà mai essere computato 
nel calcolo delle medesime. 

Art, 406, — Il diritto di vacazione non si divide che per metà,, 
e trascorsa l'ora, si esige il diritto per intero. 

Occorrendo di eseguire piìi atti in un sol giorno, non sarà 
dovuta che una sola indennità di trasferta, anche quando seguissero 
in luoghi diversi, e sarà ripartita sugli atti, in proporzione del 
loro numero. 
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L' indennità di trasferta sarà pure ridotta a termini del capoverso 
che precede, quando la domanda degli atti si fosse fatta dalle parti 
in tempo utile perchè si potessero eseguire in uno stesso giorno. 

Art, 407. — Gli atti per i quali deve essere esatta la tassa 
di vaca25Ìone dovranno portare in capo, coli' indicazione del giorno 
^ del luogo, anche quella dell'ora in cui si saranno incominciati, 
e nella chiusura l'indicazione di quella in cui ebbero termine. 

Art 408. — Non si potranno mai portare in tassa più di 
cingile vacazioni per ciascun giorno. 

Art. 410. — Non è lecito ai funzionari, ufiBciali ed altri 
indicati in questa tariffa, di esigere diritti maggiori di quelli in 
essa stabiliti, sotto le pene stabilite dalla tariffa stessa nella parte 
quarta. 

b) Estratto della Legge pel ricupero delle spese 26 agosto 1868 
e del Regolamento relativo 15 novembre 1868, n. 4708. 

Art. i. Legge 1868. — La riscossione delle pene pecuniarie e 
delle spese di giustizia nelle cause per contrarvenzioni alle leggi 
sui dazi di confine e sui dazi di consumo in diretta amministra- 
zione dello Stato, o sulla privativa dei sali, dei tabacchi e della 
polvere da fuoco è aflBdata alla Direzione delle gabelle, la quale 
vi provvede col mezzo dei proprii contabili. 

Art. 3. — Sono applicabili le norme ed i modi di procedura 
per l'esazione delle tasse di registro : 

a) alla riscossione delle dette pene pecuniarie e spese di 
giustizia, dovute in virtù di decisione amministrativa provocata 
dal contravventore; 

b) alla riscossione delle somme che nella revisione dei conti, 
fatta dalle Direzioni compartimentali delle gabelle a termini delle 
leggi e dei regolamenti in vigore, risulteranno dovute all'Erario 
in dipendenza di errori di calcolo o di inesatta applicazione dei 
dazi di consumo amministrati direttamente dallo Stato o dei diritti 
doganali, ecc., ecc. 

La riscossione delle somme si fa mediante Vingiunxione^ che 
costituisce titolo esecutivo, a senso dell'art. 554, § 2, del Codice 
di procedupa civile (art. 5 Regol. 15 novembre 1868). 
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Jj ingiuntone è il primo atto coattivo per la riscossione delle 
multe, dazi, canoni e spese, e consiste nell'ordine emessp dal 
contabile delle gabelle, di pagare entro 15 gioi:ni, sotto pena degli 
atti esecutivi, la somma dovuta. 

Essa deve contenere, oltre alla designazione della persona o delie 
persone debitrici, e delle somme dovute, la indicazione chiara e pre- 
cisa della causa del debito, la distinta della liquidazione e tutti gli 
elementi sui quali si fonda la domanda, nonché TUfiScio contabile 
presso il quale deyesi eseguire il chiesto pagamento. 

Trattandosi di più debitori, si indicherà la quota di debito spet- 
tante a ciascuno di essi, e quando vi fosse solidarietà fra i medesimi, 
ne sarà pur fatta espressa menzione (art. 6 Regol. 1868). 

L' ingiunzione sarà fatta in un solo originale, da conservarsi 
negli archivi deirUfiBcio, e sarà spedita in tante copie quante sono 
le persone cui deve essere intimata. 

Essa inoltre sarà resa . esecutoria e vidimata dal Pretore, nella 
cui giurisdizione risiede PUfiBcio che la emette, qualunque sia la 
somma dovuta (art. 7 Regol.). 

L'intimazione si fa mediante consegna di una. copia autenticata 
dal contabile della predetta ingiunzione al debitore personalmente 
al suo .domicilio o residenza o dimora^ oppure a chi lo rappre- 
senta, per mezzo di Ufficiale giudiziario, il quale ne estende la 
relazione suir ingiunzione originale. 

Ai debitori di ignoto domicilio, residenza o dimora, o residenti 
all'estero, tale intimazione sarà fatta secondo le norme stabilite per 
le citazioni dagli articoli 141 e 142 del vigente Codice di proce- 
dura civile (art. 8 Regol. 1868). 

Ad eccezione dei casi d'urgenza, l'ingiunzione sarà preceduta 
da un invito a pagamento in forma amministrativa, spedito ai debi- 
tori, nel quale sarà annunciata in modo chiaro e succinto la causa 
del debito con assegnazione del termine di giorni dieci a pagare. 

Questo invito sarà rimesso al debitore per mezzo dell'autorità 
comunale, la quale ne accuserà ricevuta. 

Il difetto di questo avviso però non rende illegale l'atto di 
ingiunzione che fosse stato per avventura emesso senza tale avviso 
(art. 10 Regol.). 

9 — G. BaldI) Le leggi suU'eleUriciià. 
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LHngiunzione è eseguibile 15 giorni dopo la sua intimazione e 
dà luogo senz'altro al pignoramento dei beni mobili del debitore 
moroso, nelle forme prescritte dal titolo secondo del Codice di pro- 
cedura civile (art. 11 RegoL). 

La vendita degli oggetti pignorati si opera colle forme pre- 
scritte dall'art. 623 e seguenti del Codice di procedura suddetto 
(art. 12 Regol.). 

Per Vespropriaxione forxata dei beni immobili si osserveranno 
le formalità tutte prescritte dal libro secondo, titolo terzo, del Codice 
medesimo (art. 13 Regol.). 

11 giudizio di spropria^ione forzata di immobili non può iniziarsi 
senza il previo consenso del Ministero^ a cui le Direzioni dovranno 
riferirne con motivata relazione (art. 14 Regol.). 

Transazione della coniroversìa. — In qualunque stadio della 
controversia l'Ufficio tecnico di finanza e la ditta esercente possono 
accordarsi sopra un canone od una tassa di transazione^ salva 
l'approvazione del Ministero. 

L'approvazione deve essere richiesta mediante una relazione 
indicante i motivi che fanno consigliare la transazione, ed i dati 
corrispondenti al nuovo canone od alla nuova tassa, in confronto 
sia a quelli che l'ufficio aveva primieramente stabiliti, sia a quelli 
che già fossero stati determinati dal Comitato peritale. 

Avuta l'approvazione, l'Ufficio tecnico di finanza stipula colla 
ditta esercente, od una convenzione come all'art. 26 del presente 
regolamento, od un apposito atto di transazione. 

Dell'atto stipulato, l'Ufficio tecnico dà immediato avviso alla 
Prefettura, e per mezzo di essa al Comitato peritale ed alla Com- 
missione centrale, per la sospensione del giudizio in corso. 

• In questo caso la Commissione centrale ed il Comitato resti- 
tuiscono senz'altro gli atti del procedimento alla Prefettura. 

Le spese dei giudizi sospesi sono liquidate e ripartite fra le 
parti, come per i giudizi compiuti. 

La proposta di transazione, se presentata tardivamente, o se 
non approvata dal Ministero, non ha verun effetto sull'esito 
o sul corso del giudizio della Commissione centrale (art. 53 
Regol.). 
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I canoni determinati dal primo giudizio non oppugnato, quelli 
di transazione, nonché quelli fissati dalla Commissione centrale, si 
applicano dal giorno nel quale entrarono in vigore i canoni modi- 
ficati dall' XJfScio tecnico (art. 54 Regol.). 

I conguagli di tassa dipendenti dai giudizi peritali o dalle 
convenzioni od atti di transazione, si effettuano mediante aumento 
od abbuono sulla prima rata di pagamento posteriore al giorno 
nel quale i giudizi o le convenzioni o gli atti di transazione sono 
divenuti definitivi. 

Se la somma da abbonarsi è superiore alla prima rata di tassa, 
Feccedenza viene compensata sulle rate successive. 

La ditta esercente ha però la facoltà di chiedere che il rimborso 
si faécia mediante mandato speciale (art. 55 Regol.). 

Q) Riscossione della tassa. — L'ammontare mensile dei canoni 
e delle tasse liquidate in base alla procedura degli articoli prece- 
denti, è ripartita per la riscossione in dice rate eguali (salvo 
carichi e scarichi di cui agli articoli 40 e 55), a scadenza rispettiva, 
la prima col giorno 15 e Faltra col giorno ultimo del secondo mese 
successivo a quello del consumo (art. 56 Regol.). 

Entro il 2 di ciascun mese TUfiBcio tecnico di finanza tras- 
mette all'Intèndente di finanza, in doppio originale, gli elenchi 
complessivi per ogni esattoria, delle tasse dovute distintamente per 
le due rate quindicinali, sia dalle ditte che pagano la tassa in base 
al canone d'abbuonamento, sia da quelle che pagano la tassa sulle 
dichiarazioni di consumo. 

Gli elenchi debbono essere accompagnati da un riepilogo, in 
quattro esemplari, delle somme che ciascun esattore deve versare 
alle dovute scadenze. 

Le quote di tassa dovute dalle ditte, di cui all'art. 15 del pre- 
sente regcdamento^ sono comprese in un elenco speciale da compi- 
larsi in quadruplo originale. 

L'Litendenza restituisce all'UfiBcio tecnico, munito di .attesta- 
zione di ricevuta degli altri esemplari, un originale del riepilogo 
e dell'elenco speciale (art. 57 Regol.). 

L'Intendenza di finanza il 5 di ciascun mese, rimette, per 
mezzo di un suo delegato : alla ricevitoria provinciale gli elenchi in 
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doppio originale ed i riepiloghi in triplo esemplare delle rate di 
tassa da riscuotersi per ogni esattoria: alla Sezione di tesoreria 
della Provincia tre esemplari dell'elenco speciale delle rate di tassa 
da pagarsi a questa direttamente. 

Il ricevitore provinciale, ed il capo della Sezione di tesoreria, 
trattengono un esemplare degli elenchi e del riepilogo, e restitui- 
scono immediatamente al delegato delF Intendenza gli altri esem- 
plari, muniti della loro firma. 

L'Intendenza trasmette al Ministero delle finanze, entrq 24 ore, 
un esemplare del riepilogo e dell'elenco speciale (art. 58 Regol.). 

Il ricevitore provinciale fa pervenire a ciascun esattore gli elenchi 
delle somme da riscuotersi, entro 5 giorni da quello in cui li ha ricevuti. 

L'esattore deve accusare ricevuta degli elenchi entro 24 ore 
ed entro il 15 del mese intimare a ciascuna ditta l'invito a pagare 
le somme dovute distintamente alle scadenze del giorno 15 e del 
gioi*no ultimo del mese stesso. 

Nessun invito è notificato alle ditte che pagano il canone a 
rate anticipate: su queste somme non è dovuto aggio di sorta 
all'esattore, né al ricevitore provinciale (art. 59 Regol.). 

Trascorsi cinque giorni dalla scadenza di ciascuna rata l'esat- 
tore diffida le ditte esercenti interessate, che qualora entro altri 
tre giorni la tassa dovuta non sia pagata, sarà provocata la sospen- 
sione dall'esercizio dell'officina. 

Uguale diffida l'Intendenza, avvisatane dalla Sezione di tesoreria 
provinciale, dà colla procedura stabilita dall'art. 27 alle ditte di 
cui all'art. 15. 

Della diffida viene data contemporanea notificazione alle ditte 
proprietarie delle officine (art. 60 Regol.). 

Scorsi infruttuosamente i tre giorni di cui all'articolo prece- 
dente, l'esattore e la Sezione di tesoreria ne danno immediata- 
mente avviso all' Intendenza di finanza, che, senza pregiudizio dei 
privilegi accordati dalla legge per l'esazione delle rate scadute e 
non pagate, e salvo i provvedimenti richiesti dal pubblico interesse, 
emette Vordine di sospensione dall'esercizio. 

L'ordine di sospensione è dall'Intendenza trasmesso immedia- 
tamente all'esattore od all'Ufficio tecnico di finanza secondo che la 



Digitized by 



Google 



CAP. X - LE CONDUTTURE ELETTRICHE E LE LEGGI FINANZIARIE 133 

tassa dovesse essere pagata all'esattorìa od alla Sezione dì tesoreria, 
perchè sia regolarmente notificato. 

L*UflBcio tecnico deve però essere avvisato anche deirordine di 
sospensione inviato air esattore. 

All'atto di notificazione deirordine di sospensione il messo del- 
l'esattore, od il delegato della finanza, ritira la licenza di esercizio, 
ed applica i saggelli agli apparecchi di produzione. 

Se la ditta esercente, o chi per essa, rifiuta di restituire la 
licenza di esercizio, Tesattore o TUfficio tecnico ne dichiara cessata 
Tefficacìa, mediante diffida da notificarsi alla ditta colla consueta 
procedura. 

In questo caso la ditta dovrà, quando cessa la sospensione, 
ottenere una nuova licenza di esercizio, previo pagamento del rela- 
tivo diritto (art. 61 Eegol.). 

Per quanto non è stato precisato nei precedenti articoli la 
riscossione delle sómme inscritte negli elenchi, si fa colle norme, 
eòi mezzi e coi diritti stabiliti dalla legge del 29 giugno 1902. 
n. 281 (testo unico per la riscossione delle imposte dirette), e rego- 
lamento 10 loglio 1902, n. 296 (art. 62 Eegol.). 

L'oflRcina sospesa dall'esercizio non può riattivarsi, se non 
dopo adempiute le condizioni seguenti: 

a) che sia stato soddisfatto l'intero debito della ditta esercente; 
h) che r Intendenza di finanza abbia emesso l'ordine di revoca 
della sospensione; 

e) che sia stata restituita alla ditta la licenza, ovvero ne sia 
stata rilasciata una nuova ad essa o ad altra ditta ; 

d) che i sigilli siano stati rimossi (art. 63 Regol.). 

L'ordine di revoca della sospensione è emesso dall' intendente 
dietro presentazione della quietanza di pagamento rilasciata dallo 
esattore o dalla Sezione di tesoreria provinciale. 

Dell'ordine di revoca che l'Intendenza rilascia alla ditta eser- 
cente, viene trasmessa immediatamente copia alla ditta proprietaria 
dell'officina, ali 'UflBcio tecnico di finanza, e, quando occorra, allo 
esattore. 

L'Ufficio tecnico, o l'esattore, dopo aver restituito la licenza di 
esercizio ritirata o preso visione della nuova licènza, provvede 
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alla rimozioDe dei sigilli, redigendone processo verbale in doppio 
esemplare, da consegnarsi uno alla ditta esercente, da allegarsi 
Faltro alla copia deirordiìie di revoca (art. 64 EegoL). 

Quando le ditte produttrici dell'energia elettrica esercitano verso 
i consumatori il diritto di rivalsa, di cui agli articoli 2 e 4 della 
legge (8 agosto 1895), debbono farlo risultare o sulle bollette di 
pagamento o sulle ricevute che rilasciano ai consumatori. 

Questi sono tenuti a conservare gli accennati documenti per 
esibirli ad ogni richiesta degli agenti di finanza, ed agli effetti 
degli articoli 7 ed 8 della legge (art. 65 Eegol.). 

H) Vigilanza sulle officine e conirollo del consumo. — Il ser- 
vizio di vigilanza sulle officine e sulla produzione di energia elet- 
trica, allo scopo di accertare e controllare le quantità consumate 
per usi soggetti a tassazione, è affidato agli Uffici tecnici di 
finanza. 

Essi Tesercitano a mezzo degli ingegneri, aiutanti ed agenti a 
loro diretta dipendenza, non che dei graduati ed agenti delle guardie 
di finanza (art. 66 Regol.). 

Sono soggetti alla vigilanza degli agenti governativi tutti i 
locali delle stazioni di produzione, accumulazione, trasformazione 
e distribuzione dell'energia elettrica, esclusi solamente gli ambienti 
dichiarati ad uso di abitazione, purché distinti da quelli ad uso di 
officina di ufficio. 

Agli effetti della vigilanza e dei rilievi ed operazioni di con- 
trollo delle quantità di energia elettrica prodotta e smaltita si con- 
siderano come annessi alle officine che producono per uso proprio 
esclusivo dei rispettivi proprietari od esercenti, i locali degli opi- 
fici illuminati e riscaldati coi prodotti delle medesima (art. ^7 
RegoL). 

Gli agenti governativi quando intendono procedere alle verifi- 
cazioni ed ai riscontri di cui all'art. 7, penultimo capoverso, della 
légge (escluse le semplici letture degli strumenti di misura e di 
controllo), debbono chiedere l'assistenza di chi nell'officina è pre- 
posto alla vigilanza per conto della ditta esercente. 

Se l'assistenza non venga accordata, ne faranno risultare nel 
processo verbale delle operazioni eseguite. 
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Gli agenti governativi hanno diritto di ispezionare tutti gli 
apparati, i quali servono ad iniziare, modificare, compiere e misu- 
rare la produzione e la distribuzione dell'energia elettrica, agli 
effetti del miglior accertamento dei prodotti nei riguardi fiscali. 

Le ditte esercenti, o chi per esse, debbono esibire ai detti 
agenti, dietro loro richiesta, tutti i registri di fabbricazione e di 
contabilità, riguardo alla produzione e smaltimento dei prodotti ; e 
debbono fornire loro tutte le informazioni che richiedono, e pre- 
starsi anche con Topera del personale dipendente, affine di agevo- 
lare le operazioni di riscontro (art. 68 Regol.). 

I congegni che l'amministrazione applica nelle officine, tanto a 
termini dell'art. 7, primo comma della legge, quanto dietro richiesta 
delle ditte esercenti, sono da queste assunti in custodia, ed esse 
restano responsabili di qualunque guasto ed alterazione, non acci- 
dentale, dei medesimi. 

Le ditte rispondono pure, all' infuori dei casi accidentali, della 
conservazione dei contrassegni, apparecchi di sicurezza e custodia, 
e sigilli apposti a detti congegni, non che a quelli proprii delle 
officine sotttoposti alla speciale vigilanza degli agenti goveraativi 
(art. 69 Regol.). 

Nei casi di guasti o perturbazioni dei congegni applicati dal- 
l'Amministrazione, di quelli proprii delle officine, se muniti di 
suggelli dell'amministrazione, e quando avvengano guasti od alte- 
razioni ai contrassegni, apparecchi di sicurezza e custodia ed ai 
sigilli, le ditte esercenti debbono immediatamente avvertirne in 
iscritto l'Ufficio tecnico di finanza, indicandone anche la causa e 
la natura del guasto. 

L'avviso scritto può essere fatto consegnare direttamente all'Uf- 
ficio, che ne rilascia ricevuta al latore, o pervenire per posta a 
mezzo di piego raccomandato senza busta. ' 

L'Ufficio tecnico provvede immediatamente per la constatazione 
del guasto e per le altre operazioni di sua competenza. 

Se, per circostanze di luogo o di tempo, la ditta esercente non 
possa attendere l'accesso al delegato di finanza, e se la rimozione 
di un congegno guasto sia indispensabile al funzionamento dell'offi- 
cina, la domanda scritta può essere consegnata alla stazione piii 
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ina dei carabinieri reali, dandone avviso col mezzo più sollecito 
Ufficio tecnico. 

Un graduato dei reali carabinieri ha facoltà di accedere sul 
go, verificare se i suggelli apposti al congegno dichiarato guasto 
LO integri e, se integri, togliere quelli che ostacolano la rimo- 
ne del congegno stesso, lasciando però o rinnovando quelli, che 
pediscono l'apertura del congegno, per evitare ogni ulteriore 
orazione interna, sino alle constatazioni del delegato deirufficio 
uico. Se un qualche suggello non sia integro, il graduato dei 
li carabinieri si astiene da qualsiasi operazione (art. 70 Regol.). 
Quando, a cura della ditta esercente,. siano fatte le opere neces- 
ie per isolare, dagli apparati e condutture, i congegni di misura 
li controllo nei casi di guasti od alterazioni, l'Ufficio tecnico 
)lica ai mezzi di isolamento apparecchi di sicurezza e sigilli, atti ad 
3edire il loro uso durante il regolare funzionamento dei congegni. 
Là ditta esercente è facoltizzata a rompere e rimuovere gli accen- 
i sigilli ed apparecchi di sicurezza, sempre quando avvengano 
isti ai congegni, che impediscano il regolare funzionamento 
l'officina nei riguardi della produzione e distribuzione dei prodotti. 
In tal caso la ditta avvisa immediatamente l'Ufficio tecnico di 
inza del guasto e dell'isolamento del congegno, e si astiene da 
ilsiasi operazione, che possa ulteriormente alterare le condizioni 
congegno stesso (art. 71 Regol.). 

Nei casi di forza maggiore, quando manchino gli apparecchi di 
lamento di cui nell'articolo precedente, e l'urgenza sia così asso- 
\ da non potersi attendere non che il delegato di finanza, nep- 
e il più vicino graduato dei reali carabinieri, non cadranno in 
ina responsabilità" penale le ditte esercenti che dovessero pro- 
ere alla rimozione di apparecchi di sicurezza e custodia od alla 
orazione di contrassegni e sigilli. 

In questi casi però, se ne conseguissero incertezze e dubbi 
ìa l'accertamento del consumo, potranno per la liquidazione della 
}a essere eseguite le disposizioni di cui al 2° comma dell'arti- 
[) 39 (art. 72 Regol.). 

Di ogni applicazione e rimozione di contrassegni, bolli, sigilli, 
parecchi di sicurezza e custodia, istrumenti e congegni qualsiasi, 
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soggetti alla verificazione o vigilanza speciale dei delegati della 
finanza, questi debbono far risultare in apposito processo verbale, 
a matrice e doppio esemplare da firmarsi dai delegati stessi e dal 
titolare o rappresentante della ditta esercente. 

Uno degli esemplari è consegnato alla ditta, l'altro è spedito 
all'Ufficio tecnico di finanza. 

Nei verbali di applicazione di congegni, strumenti ed apparecchi 
di custodia debbonsi indicare precisamente i distintivi dei mede- 
simi, il numero, la qualità dei suggelli ed .i punti degli apparecchi 
ai quali vennero apposti. 

Sarà affidato in deposito alla ditta esercente apposito registro 
per la compilazione dei verbali di rimozione ed applicazione dei 
suggèlli nei casi contemplati dall'ultimo comma dell'articolo 70 
(art. 73 RegoL). 

Le spese di accertamento, controllo e vigilanza per la liquida- 
zione e riscossione della tassa sono a carico dello Stato. 

Saranno però poste a carico delle ditte esercenti le spese di 
acquisto, applicazione e riparazione dei congegni, la cui applica- 
zione sia stata richiesta dalle ditte esercenti stesse, o sia dimo- 
strata necessaria a seguito di frode accertata. 

La riscossione di queste spese si fa colla procedura accennata 
all'ultimo capoverso dell'art. 52 del presente regolamento, ed il loro 
importo sarà versato in tesoreria a reintegro del competente capi- 
tolo nel bilancio (art. 74 RegoL). 

1) Reati, contravvenzioni e pene. — ìferbaii di contravvenzione. 
— I delegati governativi, accertano, mediante processo verbale, 
in doppio esemplare tutti i fatti che scoprono o vengono 
loro denunziati, i quali possano formare oggetto di contrav- 
venzione. 

In base a questi documenti ed agli occorrenti rilievi e notizie 
che potranno ulteriormente essere assunti, sarà redatto il regolare 
processo verbale di contravvenzione presso l'ufficio dal quale il 
delegato dipende. 

Alla compilazione del verbale regolare è invitata ad intervenire 
la ditta interessata, o chi la rappresenta, per le eventuali -sue 
osservazioni e per la firma del verbale stesso (art. 75 RegoL). 



Digitized by 



Google 



^fS^' i 



138 PARTE I - TRASMISSIONE A DISTANZA DELLE CORRENTI ELETTRICHE 

I processi verbali di contravvenzione debbono contenere : 

a) la data, Torà ed il luogo in cui venne scoperta la con- 
travvenzione ed in cui viene fatto il verbale; 

b) il cognome, il nome e la qualità degli agenti scopritori e 
compilatore del verbale ; 

e) Tofficina aUa quale si riferisce la contravvenzióne, la ditta 
esercente, non che il cognome, nome, paternità, luogo di nascita 
e domicilio di chi la rappresenta; 

d) il cognome, nome e domicilio dei testimoni assunti airatto 
della scoperta, se ve ne sono; 

e) il fatto che costituisce la contravvenzione con tutte le cir- 
costanze di luogo, di tempo e di persone ; 

f) la designazione degli strumenti, congegni, apparecchi e 
suggelli, che vengono sottoposti a sequestro, sia che si esportino 
dairofficina, sia che restino nella medesima in custodia accettata 
dalla ditta esercente; 

g) la designazione per qualità, numero, punti di applicazione 
dei suggelli apposti ad identificazione e guarentigia degli oggetti 
sequestrati; 

h) l'articolo di legge o del regolamento cui si riferisce la 
contravvenzione ; 

i) le dichiarazioni dei contravventori (art. 76 Eegol.). 

I processi verbali di contravvenzione, previa lettura, sono sot- 
toscritti dai contravventori, dagli scopritori della contravvenzione 
e dai testimoni, se ve ne sono. 

Se vi ha chi non sappia sottoscrivere o se i contravventori ed 
i testimoni si ricusano di sottoscrivere, se ne fa menzione nel 
verbale. 

Quando la contravvenzione sia stata accertata a seguito di visita 
domiciliare, si unisce al verbale il permesso rilasciato d&lVautorità 
giudixiaria^ ed il verbale è firmato anche dal delegato di polizia 
giudiziaria che intervenne alla visita. 

II contravventore ha diritto di avere copia del processo verbale; 
se offertagli la ricusi, se ne fa cenno nel verbale stesso. 

Il processo verbale (U contravvenzione fa fede in giudizio fino 
a prova contraria (art. 77 Eegol.). 
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U processo verbale di contravvenzione e gli atti relativi sono 
consegnati all'Ufficio tecnico di finanza, il quale, fatte le occorrenti 
annotazioni nell'apposito registro, esamina gli atti, e, se ritiene che 
la contravvenzione sussista, trasmette il processo e gli atti origi- 
nali, insieme ad una copia dei medesimi, alla Intendenza di finanza 
per il procedimento a carico del contravventore. 

Altra copia del verbale è trasmessa all'Ufficio finanziario prin- 
cipale incaricato della contabitità delle contravvenzioni. 

Se r Ufficio tecnico ritiene che la contravvenzione non sussista, 
trasmette gli atti al Ministero delle Finanze, proponendone Tannul- 
laifiento (art. 78 Eegol.). 

Ove il fatto costituente la contravvenzione non cada sotto la 
sanzione del Codice penale il contravventore, prima che il giudice 
ordinario abbia pronunciata la sentenza, e questa sia divenuta defi- 
nitiva, può, con domanda in carta da bollo, da lui sottoscritta ed 
irrevocabile, chiedere che l'applicazione della multa sia fatta in sede 
amministrativa. 

L'istanza non è ammessa, o non ha seguito, se contiene riserve 
o condizioni, e se non viene corredata dalla bolletta comprovante 
il deposito della multa indicata dalla Intendenza e delle spese già 
incontrate. 

Il decidere delle contravvenzioni in sede amministrativa spetta 
alla Intendenza fino all'ammontare di lire diecimila ; oltre a questa 
somma decide il Ministero delle Finanze (art. 79 Eegol.). 

Quando il giudice ordinario abbia pronunziato sentenza e questa 
sia divenuta definitiva, o quando sia intervenuta la decisione in 
via amministrativa, l'Intendenza di finanza ne dà comunicazione 
all'Ufficio tecnico perchè, se occorra, proceda alla liquidazione della 
tassa supplettiva, od alla revisione straordinaria del canone, come 
dagli art. 39 e 31 del presente regolamento (art. 80 Regol.). 

Morme diverse. — Tutti gli atti e registri che sono prescritti 
con questo regolamento, debbono essere scritti con nitidezza e non 
presentare abrasioni di sorta. 

Qualora le ditte, o chi le rappresenta, si rifiutino dal ricevere 
gli atti prescritti dalla legge e dal presente regolamento, o di 
rilasciarne ricevuta nei casi in cui sia richiesta, gli atti stessi 
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verranno alle ditte notificati, a loro spese, per mezzo di ufficiale 
giudixiario. 

Nell'assenza dall'officina di chi sulla licenza di esercizio venne 
ignato come rappresentante della ditta esercente, esso potrà, 
liante delegazione scritta da presentarsi a richiesta degli agènti 
ornativi, incaricare altra persona di sostituirlo temporariamente. 

I moduli a stampa per T applicazione del regolamento sono 

'Amministrazione provveduti gratuitamente alle ditte esercenti 
aezzo degli Uffici tecnici di finanza (art. 81 Regol.). 

Tutte le infrazioni al presente regolamento verranno constatate 
liante processi verbali di contravvenzione, e, salvo le maggiori 
[Q comminate dalla legge, saranno punibili colla multa da L. 10 
j. 100, giusta il disposto dell'art. 8, penultimo capoverso, della 
?e stessa (art. 82 Regol.). 

L) Il dazio di consutho, — Colla legge 23 gennaio 1902, n. 25, 
gato J, sui provvedimenti finanziari, venne dispostò che nei 
Quni chiusi, nei Comuni aperti e nelle porzioni di territòrio dei 
Quni chiusi poste fuori della cinta daziaria, si potrà riscuotere 
lazio consumo: 

a) sulle carni bovine, eqliine, ovine e suine ; 

b) sui foraggi; 

e) sui matenali da costruzione ; 

d) sul consumo del gax-luee e della energia elettrica per 
minazione o riscaldamento, mediante liquidazione da farsi alle 
cine di produzione a carico del fabbricante, il quale avrà diritto 
i valersene sui consumatóri (art. 9 Legge 1902). 
In esecuzione di questa legge, si è stabilito col regolamento 
uarzo 1902, n. 90, che i Comuni, i quali, giovandosi della facoltà 
le sopra loro concessa alla lettera d, volessero applicare un 
io proprio sul consumo dell'energia elettrica per illuminazione 
iscaldamento, debbono stabilire la tariffa relativa in modo da 
i superare il limite legale e prendendo per unità di misura 
io-watUora per l'energia elettrica. 

Debbono pure fissare le norme regolamentari per la riscossione 
tale dazio, mediante deliberazione del Consiglio comunale, appro- 
% dalla Giunta provinciale amministrativa, previo parere della 
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Camera di commercio per quanto riguarda l'accertamento del valore 
medio locale dell'energia elettrica. 

I produttori di energia elettrica dovranno però essere esonerati', 
agli effetti dell'applicazione del dazio di consumo, da qualsiasi for- 
malità per r impianto e per l'esercizio degli opifici. La liquidazione 
del dazio sarà fatta dai Comuni in base agli stessi elementi che ser- 
vono agli Uffici tecnici di finanza per la commisurazione delle tasse 
di fabbricazione, imposta colla legge 8 agosto 1895, n. 486, alle- 
gato F^ e col regolamento 29 settembre 1895, n. 624» 

A tale scopo i Comuni potranno richiedere agli Uffici tecnici di 
finanza i dati riguardanti il consumo di energia elettrica verifica- 
tosi nel mese precedente. 

I Comuni potranno a loro spese ottenere dagli Uffici tecnici di 
finanza copia degli atti che si riferiscono all'impianto delle officine 
di energia elettrica (o di gaz) esistenti nel loro territorio. 

Nel caso che un'officina produca per il consumo di più Comuni, 
l'Ufficio tecnico di finanza, nella circoscrizione del quale è posta 
la sede dell'officina, provvedere, a richiesta dei Comuni, per la 
determinazione della quantità di energia elettrica consumata nel 
rispettivo territorio (art. 15 Regol. 1902). 

§ 2® Coniiiieiiti. — È ritenuto, agli scopi finanziari, 
come locazione di cose il contratto di distribuzione della energia 
elettrica tatto da un consorzio ad un Comune mercè edifizio di 
presa e apposito macchinario, ed è quindi tassabile a senso dell'arti- 
colo 41 della tariffa annessa al testo unico delle leggi di registro. 
Né il carattere locativo, insito nella natura del contratto, è alterato 
dal fatto della limitata misura in cui la concessione dèlia energia 
è avvenuta (1). 

La omessa o illegale notificazione del processo verbale della con- 
travvenzione per non avere dichiarato il consumo mensile dell'energia 
elettrica a mente idegli art. 3 ed 8 della legge 8 agosto 1895, alle- 



(1) Trib. Cremona, 24 marzo 1904, Comune di Soresina e. Finanze (Monit, 
dei Tribunali^ pag. 474). 
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gaio J?, non porta seco la nullità del processo verbale di contrav- 
venzione, ninna disposizione al riguardo contenendo la citata legge 
ed il relativo regolamento (1). 

Secondo la Circolare 10 maggio 1899, n. 36, è da ritenersi 
che siano a considerarsi come fabbricanti e debbano presentare la 
denunzia per conto proprio quelle ditte che acquistino l'energia 
elettrica (o gaz luce), promiscuamente ad usi soggetti a tassa e ad 
altro che ne siano esenti, senza distinzione di conduttura e di prezzi 
per i diversi usi. 

Per effetto di questa disposizione le ditte medesime debbono 
considerarsi come subentrate alle ditte fabbricanti nell'obbligo di 
denunciare sia gli apparati coi quali la energia elettrica si ripar- 
tisce frai varii usi, sia la proporzione in cui siffatta ripartizione 
viene eseguita. 

In tale qualità esse debbono ottenere apposita licenza di eser- 
cizio anno per anno dalla Intendenza di finanza, la quale licenza 
però, non trattandosi di ditte produttrici vere e proprie, non è 
soggetta alla tassa stabilita dall'art. 6 della legge 8 agosto 1895, 
n. 480, allegato F. 

Quanto alla tassa sul consumo della energia elettrica è rite- 
nuto che essa sia di carattere e statuto reale^ cosicché è dovuta 
per la illuminazione e riscaldamento dei piroscafi e delle navi sì 
nazionali che straniere durante la loro permanenza nei porti ita- 
liani e durante i viaggi che compiono nel mare territoriale, cioè 
quello compreso fino alla distanza di 10 Km. dal lido. 

In mancanza di altro rappresentante legale nei B^na^ il cai 
domicilio possa considerasi eoma seà» xmìcR * officina per tutti 
gaU^ggiaiitf die Sciano capo ad una stessa stazione, e siano 
eserciti da una medesima ditta, deve farsi luogo all'accertamenta 
della tassa in confronto di ogni singolo ' capitano (CSroobure det 
20 agosto 1903). 

I proprietari di opifici elettrici sono inoltre soggetti alla imposta 
fondiaria^ e sono a tal fine considerati come opifici tutte le costru- 



(1) Cass. Roma, 17 novembre 1903, P. M. e. Cavalieri; Cass. Unica 
penale, XV, 474 {Riv. Univ., II, 64). 
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zioni destinate all' industria e munite di meccanismi od apparecchi 
fissi (art. 7, Legge U luglio 1889). 

Debbono infine pagare anche la imposta di ricchexrxa mobile^ 
secondo le norme comuni per il reddito che proviene dalPesercizio 
industriale. 

impianto di' motori. — Nel contratto in cui il produttore della 
forza elettrica si assume l'impianto di un motore nell'officina del 
consumatore e l'obbligo di animarlo con una forza elettrica deter- 
minata, si ha locazione di cosa se la forza elettrica suddetta sia 
prodotta automaticamente dal macchinario senza il concorso del- 
l'uomo ; e si ha invece locazione di opera se V opera délVuomo sia 
costantemente necessaria al funzionamento del macchinario sud- 
detto (art. 41, 44 e 49 tariffa annèssa alla legge di Registro del 
20 maggio 1897). È quindi necessaria una perizia per accertare 
quale delle due ipotesi si verifica in fatto (1). 

Circa la accennata questione è da ricordarsi che vi sono anche 
giudicati che ritennero che il contratto con cui la imprasa di 
elettricità si obbliga a dare una forza motrice elettrica di un deter- 
minato numero di cavalli dinamici effettivi sull'albero del motore 
elettrico di un'altra ditta, continua per tutti i giorni dell'anno e 
per tutte le ventiquattro ore della giornata, è un contratto di 
locazione d^opera (vedi capitolo IX) (2J. Ed in questo caso deve 
essere soggetto alla tassa di registro degli appalti, accolli, ecc. di 
cui all'art. 49 della tariffa annessa alla vigente legge di registro. 
Su questa grave questione altri ritennero che si tratti di contratto 
sui generis di natura mista tra la locazione di cose, locazione di 
opera e vendita (3). 

Altri infine escluse tanto la locazione d'opera che la locazione 
di cose (4), e ritenne che in mancanza di un esplicito disposto di 
legge devesi far luogo all'applicazione di disposizioni analoghe ed 



(1) App. Casale, 6 dicembre 1990, est. Cavallotti {Giur. ior., 1901, ^. 

(2) App. Torino, 5 giugno 1900, est. Vico {Giur. tor.^ pag. 875). 

(3) PiPiA, La elettrieità nel Diritto, n. 190. 

(4) Arzillotti, Appalti e somministraxione di enerva elettrica. — Studio 
nel periodico Rolandino, anno 1900, pag. 33. 
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affini, giusta l'art. 6 della legge di registro, ra\rv^isaado nel con- 
tratto in discussione una affinità più che con altro, colla conces- 
sione di aequa di dominio privato \ avendosi in entrambi i casi 
un produttore, o quanto meno un proprietario di energia che questa 
trasmette ad un consumatore che ne usa pagando un adeguato 
corrispettivo, e secondo questo scrittore sarebbe applicabile uè 
l'art. 41 ne il 49 della tariffa, ma bensì Tart. 2 od il 44 a seconda 
che si tratti di somministrazione con o senza determinazione di 
tempo. 

È esente dalla tassa di illuminazione la quantità di energia 
elettrica consumata nell'opificio di produzione per animare mecca- 
nismi necessari alla formazione della materia imponibile, senza 
riguardo alla possibilità astratta di animare tali meccanismi con 
altri mezzi fisici (Cass. Roma, 31 dicembre 1906, Oiuris. ItaL, 
colonna 184) (art. 1, Legge 8 agosto 1895, n. 486, ali. F). — 
E per vero se la logge dichiara esente da tassa il consumo negli 
opifici per il riscaldamento, richiesto dai processi industriali, ne 
consegue che deve esentarsi anche il consumo di cui sopra si è 
detto, poiché qui il consumo non è di per sé una speculazione, 
ma serve come mezzo per ottenere un risultato inerente al pro- 
cesso industriale. 

L'art. 6 della legge di registro prescrive che le tasse sono appli- 
cabili secondo l'intrinseca natura e gli effetti degli atti o dei tra- 
sferimenti, quando non vi corrisponda il titolo o la forma apparente; 
ed aggiunge che quando un atto non si trovi esplicitamente con- 
templato dalla tariffa, sarà gravato colla tassa dell'articolo di tariffa 
che più si accosterà alla natura edagli effetti dell'atto stesso. 

La Corte d'appello di Brescia (sent. 20 febbraio 1905, Oiur. 
itaL, I, 2, 356) ebbe a ritenere che l'energia elettrica è un pro- 
dotto industriale che non può essere oggetto di locazione, ma solo 
di vendita; ma però, allo scopo di applicare la tassa di registro,, 
occorre esaminare la sostanza e gli effetti del contratto per ista- 
bilire a quale dei contratti contemplati nella tariffa annessa alla 
legge sulle tasse di registro, maggiormente si accosti. 

Venne in proposito giudicato anche che il contratto mediante 
il quale un concessionario assume di stabilire ed esercitare un 
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impianto per fornire ad un Comune la energia elettrica per illu- 
minazione pubblica, costituisce una locazione d'opera e non loca- 
zione di cose, e va soggetto alla tassa di registro di cui al n. 49 
e non a quella di cui al n. 41 4ellà tariffa (Appello Genova, 
21 ottobre 1904, Temi Oen.^ 653). 

La quantità di luce che il cessionario di un appalto di illumi- 
nazione elettrica si obbliga a fornire gratuitamente al cedente, 
costituisce un maggior corrispettivo tassabile a norma dell'art. 41, 
capoverso primo della legge di registro, anche se il fatto sia svan- 
taggioso per il cessionario (Cass. Roma, 17 ottobre 1904, legge 2291). 



Il — e. Baldi, Lt leggi sulV elettricità. 
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CAPITOLO XI. 
Le condutture elettriche in rapporto alle leggi penali. 

Disposizioni legislative. 

Codice penale. « Art. 375, — Chiunque per imprudenza o 
« negligenza^ ovvero per imperixia nella propria arte o professione 
« e per inosservanza di regolamenti, ordini o disciplina, cagiona 
« ad alcuno un danno nel corpo o nella salute od una perturba- 
« zione di mente, è punito: 

« 1® Con la detenzione sino a tre mesi o con la multa sino 
« a lire mille e non si procede che a querela di parte nei casi 
« indicati dalla prima parte e dall'ultimo capoverso delFart. 372 C. p.; 
« 2° Colla detenzione da uno a venti mesi o colla multa da 
« lire trecento a seimila negli altri casi. Se rimangono offese più 
« persone nel caso del n. l®, la detenzione può estendersi a sei 
« mesi e la multa sino a lire duemila ; e nei casi del numero 2**, la 
« pena è della detenzione da tre mesi a tre anni o della multa 
« superiore a lire mille » . 

« Art. 371. — Chiunque per imprudenza, neglienza, ovvero 
« per imperizia nella propria arte o professione o per inosservanza 
« di regolamenti, ordini o disciplina, cagiona la morte di alcuno, è 
« punito colla detenzione da tre mesi a cinque anni e colla multa 
« da lire cento a tremila. 

« Se dal fatto derivi la morte di più persone o anche la morte 
« di una sola, e la lesione di una o più, la quale abbia prodotto 
« gli effetti indicati nel primo capoverso delParticolo 372 (1), la 



(.1) Gli articoli suddetti riguardano i due reati così detti di lesione e di 
omicidio colposi^ e siccome si riferiscono alla disposizione dell'articolo 372 
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« .pena è della detenzione da uno a otto anni e della multa non 
« inferiore a lire due mila. 

« Art 483. — Chiunque, anche per negligenza o imperizia fa 
« sorgere in qualsiasi modo il pericolo di danni alle persone o di 
« gravi danni alle cose, è punito con rammenda sino a lire due- 
« cento con l'arresto sino a venti giorni. 

€ Se il fatto costituisca in pari tempo infrazione ai regolamenti 
« in materia di arti, commerci, od industrie^ e la legge non disponga 
« altrimenti, la pena è dell'arresto da sei a trenta giorni, o della 
« sospensione dall'esercizio della professione o dell'arte sino ad un 
« mese ». 

Commenti. — Tag/io di fili per opera del concessionario. — Non 
si rende colpevole di esercizio arbitrario delle proprie ragioni, né 
di alcun altro reato, il somministratore di energia elettrica che taglia 
i fili per togliere l'energia ad un cliente che ne usi contrariamente 
ai patti stipulati (1) o che non eseguisca i pagamenti pattuiti 



Cod. pen. ohe riguarda la lesione volontaria^ cosi se ne trascrive per maggiore 
chiarezza 11 testo preciso : 

Art, 372, — Chinque, senza il fine dì uccidere, cagiona ad alcuno un 
danno nei corpo o nella salute od una perturbazione di mente, è punito colla 
reclusione da un mese ad un anno. 

La pena à: • ' 

1° Della reclusione da uno a cinque anni, se il fatto produca l'indebo- 
limento permanente di un senso o di un organo, od una permanente difficoltà 
della favella, od uno sfregio permanente del viso, ovvero se produca pericolo 
di vita, od una malattia di mente o di corpo durata venti o più giorni, o 
per ngual tempo, l' incapacità di attendere alle ordinarie occupazioni, ovvero, 
se commesso contro donna incìnta, ne acceleri il parto ; 

2o Della reclusione da cinque a dieci anni se il fatto produca una malattia 
di mente o di corpo certamente o probabilmente insanabile o la perdita di 
un senso, di una mano, di un piede, della favella, o della capacità di gene- 
rare, deiruso di un organo od una permanente deformazione del viso, 
ovvero, se commesso contro una donna incinta, ne produca l'aborto. 

Fuori dei casi preveduti nel precedente capoverso e nell'art, successivo, 
se il fatto non produca malattìa od incapacità di attendere alle ordinarie 
occupazioni, o se l'una o l'altra non duri più di dieci giorni, non si procede 
ohe a querela di parte, e la pena è della reclusione sino a tre mesi, o della 
multa da lire cinquanta a mille. 

(1) Cass. Roma, 12 settembre 1903, Chiappini {Foro itaL, II, pag. 7). 
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nel contratto per prezzo della energia somministrata. Analoga 
disposizione si ha nell'articolo 45 del regolamento sui telefoni 
21 maggio 1903. 

Furio di energia e/eiirica. — La sottrazione di forza elettrica 
secondo la costante giurisprudenza costituisce il reato di furto a 
senso dell'art. 402 Cod. penale. 

Per vero, secondo il nostro Codice penale, commette furto 
chiunque si impossessa della cosa mobile altrui per trarne profitto, 
togliendola dal luogo dove si trova, senza il consenso di colui al 
quale essa appartiene. L'unico punto che potrebbe dar luogo a 
dubbio e discussione è il vedere se la energia elettrica possa con- 
derarsi come cosa mobile nel senso giuridico (1). 

Il concetto della tangibilità sorto specialmente in occasione del 
furto di gaz, per aversi cosa mobile, non è requisito essenziale 
della medesima: occorre solo che si tratti di cosa corporale^ avente 
un valore qualsiasi commerciale, suscettibile di essere trasportata. 

A parte ogni disquisizione scientifica sull'essenza della elettri- 
cità, non vi ha dubbio che essa è una forza, sia pure ignota, che 
la potenza dell' ingegno umano è riuscita ad afferrare ed impri- 
gionare, impossessandosene e disponendone a suo piacimento nei 
molteplici bisogni della vita. In questa parte vi ha molta analogia 
col gaz : l'uno dopo il suo sviluppo è condotto per mezzo di tubi 
nel luogo di consumo ; Taltra lo è a mezzo di fili conduttori e di 
accumulatori; sia l'uno che l'altra possono misurarsi^ ed hanno 
un valore commerciale non indifferente. 

Si tratta quindi di cosa che se non si vede e non si tocca prima 
dell'uso cui è destinata, dal momento in cui si usa, diviene divi- 
sibile e quindi tangibile. 

In altri termini, agli effetti della legge penale, la energia elet- 
trica è cosa corporale e mobile perchè può entrare nel dominio 
effettivo dell'uomo ed essere trasportata da un luogo ad un altro 
ed ha un valore commerciale. 



(1) Casa. Roma, 23 ottobre 1900, est. Gui; causa Paolessi {Oiur. penale 
di Torino, 1900, pag. 20); Cass., 12 giugno 1903, est. Benedetti {Oiur, pen., 
pag. 413). 
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Giova ricordare che nella relazione al Senato sol progetto, si 
legge : « Si vorrebbe con un'aggiunta (all'art. 402 C. p.) prevedere 
« il furto di fluidi come il gaz, la luce elettrica ed aitile forze 
« imponderabili; ma questa proposta è inutile quanto alla sottra- 
« zione di detti fluidi, essendo in essi evidente la qualità di cose 
« mobili ». 

Ora data la natura di cosa mobile nell'energia elettrica, non 
può cader dubbio, che colui il quale si giova a scopo di lucro della 
forza elettrica in una misura che eccede quella pattuita nel con- 
tratto, oppure riesce a derivare di soppiatto là corrente a suo van- 
taggio da una conduttura indebitamente, commette furto al pari di 
chi si impossessa di ogni altra cosa mobile altrui. E vi concorrono 
di vero tutti gli estremi di tale reato ; cioè l' impossessamento della 
cosa mobile (contrectatio) senza il consenso del proprietario {invito 
domino)^ e per fine di lucro (lucri faciendi causa). Per costituire 
la mancanza di consenso basta il fatto di approfittare della cor- 
rente senza farla passare per il contatore^ che viene adibito appunto 
per determinare la quantità di forza che viene consumata (1). 



(1) Circa il furto di energia elettrica consultisi : G. Cabretto, Del furto 
di elettricità^ nel Foro italiano^ 1901, pag. 330; Fontana, Dolosa sottrazione 
di energia elettrica (Cass. Unica, XII, 849). 
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CAPITOLO XII. 
Questioni di diritto transitorio. 

« Trattandosi di condutture elettriche esistenti all'attuazione 
« della legge, i proprietari che intendessero far valere i loro diritti 
« verso l'utente, non potranno però esigere modificazioni al coUo- 
« camento della conduttura, prima che sia esaurito il giudizio di 
« merito » (art. 20 Eegol.j. 

Concessioni preesistenfi. — La legge 7 giugno 1904 non ha 
sottratto all'autorità governativa Tautorizzazione per gli impiant 
da eseguirsi attraverso le strade comunali, e non ha inteso di con- 
servare il diritto di esclusiva occupazione del suolo a favore dei 
precedenti concessionari pei contratti già stipulati coi Comuni (1). 

Anche per gli impianti preesistenti hanno effetto immediato le 
nuove disposizioni della legge 7 luglio 1894 e del regolamento 
25 ottobre 1895 (2). 

E fìi giudicato in conformità ai principii suesposti, che è priva 
di giuridico fondamento la domanda avanzata da una società la 
quale abbia avuto precedentemente dal Comune la concessione 
esclusiva di attraversare le vie e le piazze pubbliche con canaliz- 
zazioni allo scopo di provvedere alla illuminazione privata, contro 
una nuova società che abbia ottenuto dal Prefetto Pautorizzazione 
di attraversare le vie e piazze pubbliche con condutture elettriche, 
per ottenere la condanna di quest'ultima alla rimozione delle opere 
compiute ed al risarcimento dei danni. 



(1) App. Roma, 15 ottobre 1904; Reinacher e. Torre (Legge, pag. 148). 

(2) Trib. Catania, 6 luglio 1904; Sindaco di Catania e. Soc. Gas ed Elet- 
trica {Giur. Catania, pag. 156). 
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Nessuna responsabilità può spettare al Comune in confronto 
della society concessionaria attrice, per aver emesso parere favo- 
revole alla autorizzazione del Prefetto alla nuova società. Tale 
parere è soltanto consultivo e riflette le norme da seguirsi nella 
materiale esecuzione dell'impianto in relazione all'igiene ed alla 
sicurezza pubblica. Conseguentemente è da rigettarsi l'azione pro- 
mossa dalla società preesistente contro il Comune per violazione 
di obblighi contrattuali (1). 

Una sentenza proferita prima del 1894, che riconobbe all'im- 
presario dell'illuminazione a gas il monopolio o privilegio con- 
trattuale stipulato col Comune, valido ad impedire che il Comune 
stesso conceda Fuso o l'attraversamento del suolo comunale per 
l'impianto di qualsiasi altro* mezzo d'illuminazione, non ha forza 
di giudicato in confronto di chi ottenne dal Prefetto, in conformità 
della legge 7 giugno 1894 e relativo regolamento, la facoltà di 
stabilire attraverso il suolo e lo spazio pubblico comunale la servitù 
legale per trasmissione di energia elettrica. 

Neanche il Comune, che aveva conceduto' contrattualmente 
tale privilegio, non deve veruna indennità al concessionario del 
medesimo, in causa dell'autorizzazione data dal Prefetto all' impianto 
di condutture elettriche. 

L'articolo 20 del regolamento è perfettamente costituzionale, 
ed è consono alla disposizione dell'art. V della, legge, e cioè, la 
legge doveva da un lato rispettare le condutture già esistenti, e 
dall'altro lato doveva permettere che chi credesse di avere dei 
diritti da far valere contro l'utente della servitù o per indennità o 
per più regolare e meno molesto esercizio della conduttura, potesse 
bensì farli valere avanti la competente autorità, ma rispettando 
intanto, e fino all'esaurimento del giudizio relativo di merito, il 
collocamento della conduttura (2). 



(1) App. Lucca, 27 marzo 1903 (Oiur. Toscana, 1903, pag. 243). 

(2) Cass. Torino, 24 ottobre 1902; Casanova e. Parola, est. Rigoni {Chiur. 
torinese, 1903, pag. 118). 
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CAPITOLO XIIL 
Trazione elettrica dei convogli. 

Col Regio decreto 8 gennaio 1899, n. 4, si approvarono le 
norme relative alla trazione elettrica dei convogli. 

Generalità. — Gli impianti e le condutture per la trazione 
elettrica dei convogli debbono essere autorizzati secondo le norme 
prescritte dalle leggi 20 marzo 1865 sulle opere pubbliche, 27 di- 
cembre 1896 sulle tram vie a trazione meccanica e ferrovie eco- 
nomiche, e 7 giugno 1894 sulla trasmissione a distanza della 
corrente elettrica e dei relativi regolamenti. 

Si debbono inoltre osservare tutte quelle prescrizioni che il 
Governo crederà di emanare, conforme ai suggerimenti della scienza 
e della p'ratica, per l'incolumità dei viaggiatori e del personale 
di servizio. 

Almeno una volta all'anno gli impianti e le condutture saranno 
visitati accuratamente e saranno praticate le misurazioni e le 
verifiche che saranno stabilite in apposite istruzioni approvate dal 
Governo (art. 1 Regol. 1899). 

Locomoiori e Convogli. — Ferme rimanendo le disposizioni di 
cui agli articoli 18 e 21 del vigente regolamento per i locomotori elet- 
trici, questi dovranno essere assoggettati ad esperimento dalla Com- 
missione governativa dopo ogni riparazione che abbia interessato 
l'isolamento elettrico dei locomotori o gli apparecchi frenatori (art. 2). 

Ogni locomotore elettrico in servizio sarà afl&dato ad un guidatore^ 
il quale durante le corse non dovrà avere altro compito all' infuori 
della condotta del convoglio. 

Sul detto locomotore dovrà trovarsi un secondo agente capace 
di sostituire il guidatore per arrestare, occorrendo, il convoglio e 
condurlo a velocità limitata fino alla più vicina fermata. 
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Questo secondo agente potrà anche, durante la corsa, e salvo 
il tempo in cui eventualmente sostituisse il guidatore per condurre 
il convoglio alla prossima feritnata, essere incaricato di altre funzioni. 

Se il convoglio è formato con veicoli intercomunicanti, questo 
stesso agente potrà essere adibito anche al servizio degli altri 
veicoli (art. 3). 

I guidatori di locomotori elettrici saranno ammessi solo in 
seguito ad esame di idoneità davanti a Commissione nominata dal 
Governo e regolato da apposite norme. Oltre a tale esame di ido- 
neità, i guidatori saranno sottoposti ad un esperimento pratico^ 
coll'assistenza di un funzionario governativo (art. 4). 

Per i convogli formati da un locomotore elettrico e da veicoli 
rimorchiati, e non muniti di freno continuo automatico, la velocità 
di corsa non potrà superare quella concessa dalle tabelle di frena- 
tura, approvate dal Governo per la trazione a vapore. 

Nel caso in cui non vi siano veicoli rimorchiati, la velocità 
massima dovrà essere stabilita in relazione ai mezzi di frenatura 
(articolo 5). 

CoU'uso dei locomotori elettrici cessa la prescrizione del carro 
scudo, di cui all'art. 25 del regolamento 31 ottobre 1873 (art. 6). 

Nei convogli a trazione elettrica il fischio potrà, coU'autoriz- 
zazione del Governo, essere sostituito dalla campana o da altro 
mezzo acustico, riconosciuto sufficiente (art. 7). 

Servìzio dei Biglieiti e Stazioni. — Coli' autorizzazione del 
Governo, nelle linee a trazione elettrica, il servizio dei biglietti 
potrà essere fatto dal personale del treno, e il servizio delle stazioni 
secondarie delle linee alle quali sia applicata la disposizione del suc- 
cessivo articolo 9 potrà esssere temporaneamente affidato a personale 
non di carriera. 

Nell'un caso e nell'altro resta ferma ogni responsabilità dell'eser- 
cente verso il pubblico (art. 8).- 

Per le linee secondarie potrà ammettersi che la direzione del 
movimento dei convogli sia affidata ad un solo agente che risieda 
nella stazione da determinarsi. La lunghezza massima di linea affidata 
al detto agente sarà stabilita in base alla natura e intensità del traf- 
fico servito (art. 9). 
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^ Data la maggiore frequenza delle corse che si avrà colla trazione 
elettrica, la composixione dei convogli potrà essere, colFautorizza- 
zione del Governo, e giusta il secondo capoverso dell'art. 271 dèlia 
legge sui lavori pubblioi, limitata in relazione alla potenza di un 
locomotore (art. 10). 

Nelle stazioni che verranno determinate dal Governo si terranno 
locomotori elettrici di riserva, 

Nel caso di eventuali interruzioni del servizio elettrico, sarà 
riattivata prontamente la circolazione dei convogli mediante motori a 
vapore, in base ad orario limitato, approvato in precedenza dal 
Governo, restando in vigore le modalità di esercizio stabilite pel 
servizio elettrico, in quanto non siano applicabili le disposizioni 
generali (art. 11). 

Lungo le linee di secondaria importanza^ potrà, a giudizio del 
Governo, essere permessa la chiiisura dei passaggi a livello mediante 
sbarre manovrabili a distanza; la chiusura dei passaggi a livello 
privati e pedonali chiusi e manovrati dagli utenti sotto la loro 'respon- 
sabilità, ed anche la semplice apposizione di tabelle di avviso ai 
passaggi poco frequentati. 

In quest'ultimo caso il transito dei convogli, nei tratti in corri- 
spondenza ai detti passi a livello, avrà luogo con velocità non supe- 
riore a trentacinque chilometri all'ora. 

Quanto alle chiusure, potrà, per le linee di secondaria importanza, 
essere tolto l'obbligo della separazione delle proprietà laterali pei tratti' 
in sede propria, ad eccezione dei tratti traversanti località ove il be- 
stiame è vagante, o che sono molto frequentati e pericolosi (art. 12). 

Per quanto non è diversamente disposto in questa legge (che è 
intitolata Appendice al Regolamento per la polizia, sicurezza e rego- 
larità dell'esercizio delle strade ferrate 31 ottobre 1873, n. 1687), 
ed in quanto siano applicabili, continuano ad avere vigore anche per 
l'esercizio delle strade ferrate con trazione elettrica dei convogli le 
disposizioni del detto regolamento 1873 (art. 13) (1). 



(1) Essendo il decreto, di cui si tratta, una appendice al Regolamento di 
polizia per le strade ferrate, gli articoli stessi richiamati, si intendono quelli 
di questo Regolamento del 1873. 
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Le norme di questa Appendice potranno estendersi, in quanto 
applicabili, alle linee sulle quali, coll-autonzzazione del Governo, 
sia attivato un servizio assimilabile a quello con trazione elettrica 
(articolo 14). 

Anche per V impianto di tramvie elettriche spetta unicamente 
all'autorità governativa il dare la concessione relativa ed il vigi- 
larne l'esercizio. La domanda va rivolta al Ministero dei Lavori Pub- 
blici, corredata da un piano di massima dei lavori. H Consiglio 
Superiore dei lavori pubblici esprime il suo parere per la parte 
tecnica, ed il Consiglio di Stato esprime il suo avviso per la parte 
amministrativa e giuridica, e previi tali incombenti sì autorizza 
r impianto o concessione della linea con apposito capitolato (vedi 
articoli 248, 249, 255, 269 e 270 della Legge sui lavori pubblici). 

Spetta al Comune il regolare l'esercizio delle tramvie elettriche. 
Queste sono di due sistemi, o a trolley^ o con veicoli automobili 
ad accumulatori, sistema Siemens ed Halske] un terzo sistema, 
ma assai pericoloso è quello a tre rotaie, di cui quella di mezzo 
costantemente elettrizzata. H filo conduttore nelle tramvie a trolley 
deve essere ad un'altezza di almeno 5 metri dal suolo. Le rotaie 
debbono essei^ doppie. 

Anche in tema di trasporti per mezzo di tramvie elettriche, le 
società assuntrici rispondono dei danni derivati da mancata frena- 
tura od insufi&cienza di freni, da inesperienza del personale, e da 
difetto del materiale o dei congegni. 
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PARTE SECOMDA 



TELEFONI E TELEGRAFI 



TITOLO I. 
Telefoni. . 

Legge (testo unico) 3 maggio 1903, n. 196, e regol. 21 maggio 1903, n. 253, 
e legge P luglio 1906, n. 302, che modifica il testo unico delle leggi 
telefoniche. 

CAPITOLO I. 
Concessioni. 

Generalità. — È libero a chiunque di stabilire per proprio 
uso eselusivo comunicazioni telefoniche pei proprii fondi, purché 
i fili non passino sopra o sotto il suolo pubblico o la proprietà 
altrui. 

Nessuna altra comunicazione telefonica può essere stabilita 
senza chiedere ed ottenere la concessione dal Governo. 

I modi e forme per domandare ed ottenere queste concessioni, 
sono fissati dal regolamento (art. 1 Legge). 

Le concessioni di linee o di reti telefoniche sono date con decreto 
del Ministero delle Poste e di Telegrafi (art. 1 Regol.). 
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La domanda di concessione dì Hnee telefoniclie inter- 
urbane, o di reti telefoniche urbane ad uso pubblico deve 
essere fatta al Ministero suddetto per mex^o della Prefettura 
locale e deve contenere: 

1® là indicaxione precisa, e, occorrendo, documentata dalla 
persona o A^XCente che fa la domanda, e la designazione del suo 
domicilio legale; 

2^ La natura della concessione ed i limiti del territorio col 
quale si chiede di sviluppare la propria azione ; 

3^ / iipì grafici delle linee progeiiaie, la designazione dei mate- 
riali e degli apparati scelti per l'esercizio 

4** Il periodo di tempo per il quale si chiede la concessione; 

5^ La tariffa ed il servizio che si offre al pubblico ; 

6** 11 periodo di tempo entro il quale sarà attivata la linea o rete; 

7^ // certificato di deposito cauzionale fatto presso la Cassa dei 
depositi e prestiti (art. 2 RegoL). 

La domanda di concessione di linee telefoniche ad uso 
privato deve essere fatta al Ministero per mezzo della Direzione 
provinciale delle poste e telegrafi, la quale esamina la regolarità 
degli atti, ed ottenuto il consenso del Prefetto^ inoltra la domanda 
stessa al Ministero. 

La domanda deve contenere : 

1** L'indicazione precisa di colora ai quali deve servire la 
concessione 

2<> L'indicazione degli stabili da collegarsi, della lunghezza 
della linea e del numero dei fili e delle stazioni ; 

3** L'indicazione del periodo di tempo per il quale si chiede 
la concessione ; 

4^ La quietanza del pagamento anticipato di una annata del canone, 
fatta presso la Direzione provinciale delle poste e telegrafi (art. 3 
Regolamento). 

La emissione del decreto di concessione è sempre subordinato 
alla scrupolosa osservanza di tuttte le condizioni suindicate, e 
segnatamente di quelle indicate ai numeri 3 e 7 dell'art. 2 e n. 4 
dell'art. 3 del Regolamento. 
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La domanda di concessione per le linee di servizio 

delle strade ferrate e delle tramvie a trazione meccauica, deve 

essere fatta al Ministero delle Poste e Telegrafi, e deve contenere : 

1" L'indicazione del servizio a cui è destinata la linea; 

2^ L'indicazione delle stazioni da impiantarsi, della lunghezza 

delle linee e del numero dei fili (art. 5 Regol.). 

Cessione od affitto della concessione. — È necessaria l'autoriz- 
zazione del Governo per la validità di qualunque convenzione 
stipulata dal concessionario per l'affitto, la fusione e la cessione 
parziale o intera, dell'esercizio della concessione (art. 6 Regol.). 

Esercizio della concessione. — La legge rimette al regolamento 
il provvedere a tutto quanto concerne la polizia, la sicurezza e la 
regolarità del servizio telefonica, ed in virtù di tali disposizioni, 
con provvedimento amministrativo il Ministero delle poste e tele- 
grafi applica ai concessionari telefonici od agli utenti del telefono, 
secondo i casi, come clausola penale^ un'ammenda da L. 50 a 500 
per le contravvenzioni alle disposizioni della legge e del regola- 
mento, senza pregiudizio delle altre responsabilità civili e penali 
incontrate (art. 34 Legge e 7 Regol.). 

Revoca della concessione. — La concessione potrà essere revo- 
cata in caso di inosservanza degli obblighi con essa imposti e delle 
disposizioni di legge. 

Quando ha luogo questa revoca della concessione, niun diritto 
spetta al concessionario perchè venga rilevato il materiale della sua 
rete telefonica (art. 3 Legge.). 

Il concessionario incorre pure nella revoca della concessione 
allorquando, malgrado l'ammenda inflittagli come sopra in virtù 
della clausola penale, e malgrado la diffida intimatagli, non si 
uniforma entro il termine perentorio fissatogli, alle ingiunzioni 
dell'amministrazione (art. 8 Regol.). 

Si incorre sempre nella revoca senza bisogno di previo richiamo 
nei casi seguenti: 

a) quando il concessionario od i suoi agenti cercassero di 
servirsi dei fili e degli apparecchi telefonici per sorprendere il 
segreto telegrafico, oppure quando tale tentativo fosse commesso 
da un abbonato, ed il concessionario, sapendolo, non provvedesse 

11 — e. Baldi, Le Uqgi iuìV elettricità. 
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alla immediata soppressione della comunicazione coll'abbonato col- 
'pevole ; 

b) quando il concessionario esercita, o permette ai suoi agenti 
di esercitare il servizio di recapito per iscritto delle conversazioni 
scambiate per telefono ; 

e) quando viene accertato che un abbonato ha messo il suo 
apparecchio a disposizione di terzi a scopo di lucro, ed il conces- 
sionario, sapendolo," non provvede alla immediata soppressione della 
<;omunicazione all'abbonato stesso. 

In via soltanto di eccezione ed in seguito ad intervenuto 
accordo con il concessionario, l'uso del telefono, pure a scopo di 
lucro privato, potrà essere consentito dal Ministero, cui saranno 
prima sottoposte tutte le condizioni per ottenerne Tapprovazióne 
(art. 8 Regol.). 

La concessione può essere revocata nel caso di fallimento del 
concessionario (art. 9 Regol.). 

La revoca è pronunciata con decreto ministeriale^ ed implica 
l'incameramento della cauzione a favore dell'erario pubblico, salvo 
il caso di fallimento. 

Inoltre, eccetto il caso di revoca per inosservanza degli obblighi 
della concessione stessa e delle disposizioni legislative, di cui nel- 
l'art. 3 della legge, in tutti gli altri casi quando il concessionario 
di comunicazioni telefoniche pubbliche cessa dall'esercizio della 
concessione prima del termine convenuto, il Governo prende pos- 
sesso mediante il compenso di cui in appresso del materiale e 
degli apparati della rete o della linea telefonica ; il Governo ha 
pure la facoltà di cedere la concessione ad un nuovo concessio- 
nario quando non preferisca di assumere direttamente il ^servizio. 

Il compenso dovuto al concessionario in questi casi, esclude 
il valore industriale dell'azienda, e consiste solo nel pagamento di 
una proporzionale del valore del materiale e degli apparati ; questo 
valore viene determinato di comune accordo, oppure per mezzo di 
tre arbitri a mente dall'art. 12 della legge (1). 



(1) Essi sono scelti, uno dal Governo, uno dal concessionario ed il terzo 
•dal presidente del Tribunale, e giudicheranno inappellabilmente (art. 12 della 
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La rata proporzionale da pagarsi si forma col quoziente rica- 
vato dalla divisione del valore totale del materiale e degli appa- 
recchi, per il numero degli anni fissato per la durata della con- 
cessione, moltiplicato per la differenza fra questo numero di anni 
di durata della concessione ed il numero di anni di esercizio già 
fatto (art. 3 Legge, art. 10 e 63 Regol.). 

Ammonizioni —- Prima di prendere i provvedimenti di rigore 
previsti nell'art. 34 della legge e 7 del regolamento, il Governo 
farà precedere un preavviso od un'ammonizione accompagnata da 
un termine perentorio, il quale può estendersi sino ad un semestre, 
secondo la importanza della concessione (art. 11 Regol.). 

Estinzione della concessione. — La concessione telefonica rimane 
estinta colla morte del concessionario. 

Il Ministero può, nel!' interesse del servizio pubblico, accordare 
il trapasso della concessione "negli eredi^ quando diano le volute 
garanzie ; mancando queste, il Governo assume l'esercizio o lo cede 
ad un nuovo concessionario. In quest'ultimo caso, il nuovo con- 
cessionario' rileva il materiale a prezzo di stima, e subentra nei 
diritti e negli oneri della concessione precedente (art. 66 Regol.). 

Impianti illegali. — Ogni comunicazione telefonica stabilita od 
esercitata senza la necessaria concessione, sarà tosto tolta per 
semplice provvedimento amministrativo a spese del contravventore, 
e questi sarà deferito all'autorità giudiziaria per l'applicazione di 
un'ammenda da L. 300 a L. 2000. 

Trattandosi di comunicazioni istituite per uso esclusivo di un 
privato, purché la linea non si prolunghi oltre cinque chilometri^ 
e purché attraversi solamente fondi privati^ non potrà procedersi 
penalmente che ad istanza dei proprietari, sopra o sotto i fondi 
dei quali siano- stati condotti, senza il loro consenso, fili telefonici 
(art. 2 Legge.). 

In questo caso, il Governo ha diritto di imporre la demolizione 
della linea, e di provvedere d'ufiBcio in caso di inadempimento, a 



Legge). Il prezzo non potrà oltrepassare la somma che corrisponde al reddito 
netto medio dei precedenti tre anni di esercizio, moltiplicato pel numero degli 
anni per cui dovrebbe ancora durare la concessione. 
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spese di chi Tha stabilita, e di applicare un'ammenda pari all'im- 
porto del canone che avrebbe dovuto pagare, a norma dell'art. 8 
della legge, per tutto il tempo in cui è durato l'uso della linea 
senza concessione, la quale ammenda non potrà eccedere L. 500 
(art. 24 RegoL). 

¥arie specie di conoessioni. — La concessione di linee telefo- 
niche può farsi ad uso privato o ad uso pubblico ; per servizio 
urbano o per servizio interurbano, cioè nella stessa città o tra una 
città ed un'altra. 

Le concessioni di linee telefoniche ad uso privato sono limitate 
alla corrispondenza tra fondi o del medesimo concessionario o tra 
fondi di uno e fondi di alti*o concessionario. 

Esse non possono farsi servire ad uso pubblico né venir poste 
in comunicazione con altre linee telefoniche pubbliche o private, 
salvo il caso previsto dall'ultimo alinea dell'art. 25, cioè salvo che 
il Governo o la società abbia concesso ai proprietari di linee tele- 
foniche private, il collegamento con linee interurbane o con reti 
urbane alle condizioni di cui nel regolamento e di cui si dirà nel 
capitolo relativo alle linee ad uso privato (art. 7 e 25 Legge). 

La concessione per linee ad uso privato si accorda per un anno 
e si rinnova di anno in anno mediante il pagamento sempre anti- 
cipato del canone annuale, da farsi prima della scadenza dell'anno 
in corso (art. 35 RegoL). 

Ciascuna concessione di linea telefonica ad u^o pubblico non 
può durare più di 25 anni, ma è riservato al Governo la facoltà di 
procedere al riscatto dopo 12 anni dalla data del decreto di con- 
cessione (art. 12 Legge). 

Del riscatto si tratterà nel Capitolo Y. 

Al termine della concessione di ogni comunicazione telefonica 
ad uso pubblico, essa, con tutto il materiale e con tutti gli appa- 
recchi, diventa proprietà dello Stato senza pagamento di alcun 
corrispettivo (art. 13 Legge). 

Estensione ierriioriale delle linee urbane. — I limiti del territorio 
entro il qnale può estendersi la rete urbana sono fissati dal decreto 
di concessione. Ogni aumento o modificazione è soggetto alla previa 
approvazione del Ministero delle Poste e dei Telegrafi ; in nessun 
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caso, però, la rete potrà estendersi oltre i Comuni immediatamente 
contigui a quello ove ha sede l'ufficio sociale (art. 44 Eegol.). 

/ concessionari e i loro agenti — Assicurazione per gii infortuni. 
— I concessione di linee o reti telefoniche pubbliche sono obbli- 
gati ad osservare, per rispetto al personale alla loro dipendenza, 
le disposizioni di legge che regolano la durata e le condizioni 
del lavoro e rassicurazione per gli infortuni sul lavoro e per la 
vecchiaia. 

Essi hanno l'obbligo di presentare al Ministero, per l'approva- 
zione, le norme riguardanti l'ammissione, gli stipendi, le ore di 
lavoro, la disciplina' del personale, ed il Ministero, prima di appro- 
varle sentirà il parere dell'Ufficio superiore centrale del lavoro. 

Questa disposizione si applica pure alle società che già otten- 
nero concessioni di linee telefoniche anteriormente alla legge 
del 15 febbraio 1903, n, 32, la quale, coU'art. 13, concedeva al 
Governo la facoltà di raccogliere in testo unico le disposizioni 
di essa legge del 1903 e quelli della legge 7 aprile 1892, n. 2 
(art. 43 Regol.). 

Circa questo articolo, vi fu chi ne sostenne la incostituzionalità 
in quanto si applichino le. disposizioni in esso contenute, alle 
società telefoniche preesistenti. 

La incostituzionalità la si vorrebbe desumere alle dichiarazioni 
fatte dal Ministro Galimberti alla Camera durante la discussione 
del diseguo di legge. 

L'on. Turati aveva proposto un articolo aggiuntivo col quale 
si faceva obbligo alle società ed ai privati concessionari di linee 
telefoniche, di presentare al Ministrò delle Poste e dei Telegrafi, 
per ottenerne l'approvazione delle norme riguardanti il trattamento 
del loro personale. 

Queste norme avrebbero dovuto contenere i requisiti e le condi- 
zioni per l'assicurazione del personale in servizio ; la proporzione e 
la durata massima dell'avventiziato ; gli organici colla specificazione 
delle paghe, dei massimi di orario e degli avanzamenti di stipendio 
e di grado per ogni categoria, infine, il regolan^ento disciplinare. 

Ed il Ministro delle" Poste avrebbe dichiarato che, includendo 
nella legge nuove condizioni non contemplate nei contratti con- 



Digitized by 



Google 



166 PARTE II - TELEFONI E TELEGRAFI 

chiusi dalle società esercenti col personale da esso dipendente, più 
gravi ancora di quelle pattuite dallo Stato con le società, si sarebbe 
commessa ^una sopraffazione. 

Ed in una tornata successiva lo stesso Ministro aggiungeva che 
avrebbe potuto accettare il concetto deirarticolo aggiuntivo proposto 
dall'onorevole Turati ai rapporti contrattuali fra le società ed i 
loro impiegati, per le concessioni future^ ma non avrebbe potuto 
accettarlo per le società preesistenti, vincolate dai contratti già 
avvenuti. E malgrado ravviso della Commissione favorevole all'ar- 
ticolo solo rispetto alle società in avvenire, l'articolo stesso non 
fu approvato dalla Camera. 

Fu approvata invece la legge e con essa la disposizione che 
delegava al potere esecutivo di provvedere mediante un regola- 
mento in generale a tutto quanto concerne la polizia, la sicurezza e 
la regolarità del servizio telefonico. 

Ora appunto in forza di questa delegazione è a ritenersi piena- 
mente costituzionale l'art. 43 del regolamento, poiché nella dele- 
gazione medesima va compresa indubbiamente la facoltà nel potere 
esecutivo di regolare i rapporti fra le società e gli impiegati, senza 
distinzione fra società future e quelle preesistenti, trattandosi di 
una legge di diritto pubblico. Invero la polizia, la sicurezza e la 
regolarità dèi servizio telefonico sarebbero state scosse o diminuite, 
se non si fosse provveduto alla disciplina degli impiegati telefonici, 
tanto di quelli dipendenti dalle società future, che di quelli dipen- 
denti dalle società esistenti. Una distinzione nel concetto della legge 
era inammissibile, perchè si trattava di regolare un servizio pub- 
blico e di interesse generale ; onde il regolamento dei diritti degli 
impiegati e dei doveri delle società verso di loro, entrava colle 
finalità della legge di alto interesse pubblico. E se la facoltà di 
tale regolamento è contenuta nella delegazione legislativa, come non 
vi ha dubbio, l'art. 43 è perfettamente costituzionale (l). > 

Né in tema di interpretazione delle norme giuridiche positive 
giova attribuire eccessiva importanza alle dichiarazioni sia del 



(1) App. Napoli, 15 febbraio 1905, est. Faggolla (Legge, 1905, pag. 774). 
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Ministro che degli altri oratori che presero parte alla discussione 
della legge poiché talvolta esse rimangono come la espressione di 
< opinioni personali. Se non si compenetrano e non passano oggetti- 
vamente nella norma di diritto positivo, non hanno il valore di 
darle una interpretazione diversa da quella che risulta. 

I precedenti legislativi, i verbali e le discussioni legislative non 
costituiscono Tunica, decisiva ed esclusiva fonte di interpretazione 
della legge. 

. Questa, nel suo periodo di formazione, è, prima idea, concetto, 
che si elabora nella mente der legislatore, passa attraverso a diverse 
fasi, poi si concretizza, piglia forma e diviene obbiettiva nella 
parola scritta e,. costituita legalmente, ha forza di norma obbliga- 
toria. Può benissimo accadere che i proponenti si avvisino di sta- 
bilire una restrizione o una modificazione e che, in realtà, il loro 
avviso od il loro pensiero pon sia tradotto nel testo della legge. 
Che i lavori preparatori e le discussioni di una legge nella sua 
preformazione siano utili ed autorevoli, non è dubbio, ma non sona 
argomenti assolutamente decisivi per ammettere o negare la sua 
applicabilità ad una data sfera di rapporto, che obbiettivamente, 
secondo il testo e lo spirito della norma, siano esclusi od entrino 
nell'ambito di questa. E nella specie il concetto del capoverso 
dell'art. 43 precitato fu compreso ed obbiettivato nella sfera dei 
poteri delegati dal legislatore alla potestà esecutiva. Stabilita quindi 
la costituzionalità dell'articolo ne consegue, essere lo stesso appli- 
cabile anche per quanto concerne il lieenxiamento^ ai rapporti esi- 
stenti fra i concessionari di linee o reti telefoniche, anteriori a quel 
regolamento, e gli impiegati alla loro dipendenza, pur anteriormente 
assunti in servizio. 

E quindi inefficace ed illegittimo qualunque licenxiamenio che 
non abbia luogo in conformità alla suddetta norma (1). 

Commenti. — Revoca della concessione. — Per l'art. 8 del rego- 
lamento il grave provvedimento della revoca della concessione deve 
essere preceduto dalla applicazione della meno severa sanzione 



(1) Citata sentenza, App. Napoli, 15 febbraio 1905. 
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dell'ammenda e, sopra tutto, dalla prescrizione di un termine per 
ritornare all'esatta osservanza degli obblighi derivanti dalla conces- 
sione e dalla legge, cioè da una vera diffida, salvo il caso in cui 
l'inosservanza dell'obbligo apparisse così -potentemente voluta da 
potersi prescindere anche dalla diffida. 

Si volle impugnare di incostituzionalità l'art. 8 del regolamento 
21 maggio 1903, n. 253, in quanto considera come motivo di revoca 
della concessione l'esercitare o permettere ai proprii agenti di eser- 
citare un servizio di recapito in iscritto delle conversazioni telefo- 
niche, ma la giurisprudenza ha respinto tale eccezione. 

Gli agenti ielefonicì e la legge sul lavoro delle donne e del 
fanciulli. — Fu giudicato altresì che la legge sul lavoro delle donne 
e dei fanciulli (1) è applicabile anche alle telefoniste (2). 

Anche la Cassazione Romana ha ritenuto tale massima, e giu- 
dicò che bene è ritenuto responsabile di contravvenzione alla detta 
legge il direttore di una società di telefoni, il quale non abbia dato 
ogni settimana un giorno intero di riposo alle donne che lavoranq 
nella sala degli apparecchi telefonici (Sentenza 4 novembre 1905 ; 
GiiLst. Penale^ pag. 1781). 

Concessioni di linee concorrenti. — La facoltà accordata al 
Governo dall'art. 3 della legge 7 aprile 1892 (corrispondente 
all'art. 11 del testo unico 1903) di fare altre concessioni per il 
servizio telefonico pubbUco nello stesso Comune ove già si trovi 
in esercizio una precedente concessione è limitata ad una doppia 
condizione, cioè che il Governo giudichi utile la nuova concessione 
neir interesse pubblico, e che l'attuale concessionario si rifiuti di 
ampliare o migliorare il servizio (3). E per vero è spiccata la ten- 
denza, nelle leggi attuali telefoniche, al monopolio di Stato come 



(1) Legge 11 febbraio 1886, n. 3657; Regol. 17 settembre 1886, n. 4082; 
Decreti regi 8 aprile 1888, n. 5366; 5 gennaio 1899, n. 21; lo marzo 1900, 
n. 102; Legge 19 giugno 1902, n. 242 e Regolamento relativo 29 gennaio 
1003, n. 41. 

(2) Pretore Treviso, 3 agosto 1905 {Giusiixia penale^ pag. 1399). 

(3) Consiglio di Stato, IV Sezione, 15 dicembre 1899, est. Pantaleone; 
Legge, 1900, I, 134). 
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per i telegrafi, come rilevasi dalle disposizioni della legge stessa, 
che accorda al Governo il diritto di assumere direttamente per conto 
proprio r intero servizio delle comunicazioni telefoniche ad uso del 
pubblico, riscattando anche prima della scadenza dèlie concessioni, 
le linee concesse ai privati od a società. Il prof. Luigi Rava (1) 
esaminando questa questione, se cioè neirordinàmento del servizio 
telefonico debba preferirsi il sistema del monopolio di Stato o quello 
delle concessioni ai privati, basandosi sopra un esame accurato e 
serio delle principali legislazioni d'Europa e d'America, giunge 
alla conclusione che convenga sancire il monopolio assoluto e 
l'esercizio diretto dello Stato per le linee interurbane, interprovin- 
ciali ed internazionali, con facoltà allo Stato di istituire ed eser- 
citare anche reti urbane mediante garanzia finanziaria dei Comuni 
interessati. Quanto alle linee urbane già concesse a privati o 
società, egli ammette, che si possa consentire la continuazione 
dell'esercizio privato delle medesime fino a scadenza delle rispettive 
concessioni; ma che nuove concessioni di linee urbane non deb- 
bano farsi se non a favore dei Municipi che le esercitino diretta- 
mente di associazioni cooperative di utenti. 

Anche il Consiglio di Stato nella riportata decisione abbraccia 
questi principii che scaturiscono anche dalla stessa legge, e così 
oltre dagli articoli citati, dalle altre disposizioni per le quali lo 
Stato diventa proprietario di tyitto il materiale senza pagare corri- 
spettivi di sorta allo scadere delle concessioni, e da altre molte. 

Il concessionario attuale però, di un servizio telefonico in una 
città, quando nessun appunto gli sia stato fatto per l' insufficienza 
del servizio e del relativo materiale, ha un interesse legittimo ad 
opporsi a che gli sì ponga a fianco un concorrente mediante la 
rinnovazione di una precedente concessione anteriore alla legge 
del 1892 e già definitivamente scaduta (2). 

Vigilanza gowernatiwa. — Gli Ispettori telegrafici di sezione vigi- 
lano al regolare funzionamento delle linee telegrafiche e telefo- 



(1) // telefono nella legislamone italiana, Bologaa, edit. Zanichelli, 1900. 

(2) Citata decisione del Consiglio di Stato. 
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niche dello Stato, vigilano altresì che da parte delle società con- 
ssionarie di reti telefoniche urbane e di linee interurbane e da 
rte dei concessionari di linee ad uso privato non sia violata 
sservànza delle leggi e dei regolamenti in materia (art. 100 
^gelamento 26 gennaio 1902, n. 19, suiramministrazione delle 
)ste e dei Telegrafi). 
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CAPITOLO IL 
Servitù dì passaggio ed appoggio. 

Sua costiiuzione, — I concessionari di linee telefoniche possono 
far passare i fili senxa appoggio sia al di sopra delle proprietà pub- 
bliche e private, che dinanzi a quei lati di editìzi, ove non siano 
finestre od altre aperi;ure praticabili a prospetto. 

I fili debbono essere collocati in guisa da non impedire al 
proprietario il libero uso della cosa propria, secondo la sua desti- 
nazione. 

In ogni altro caso, per il passaggio e V appoggio dei fili telefonici, 
è necessario il consenso del proprietario. Però la servitù di appoggio 
di occupazione delle proprietà, così private che pubbliche, può 
sempre essere imposta con decreto del Prefetto a senso della legge 
25 giugno 1865 (spropriazione per pubblica utilità), sotto osser- 
vanza delle disposizioni di cui si dirà in appresso (art. 4 Legge). 
Il Concessionario d'una rete o linea telefonica è tenuto a procu- 
rarsi, quando è necessario, come sopra si è detto alFart. 4 della 
legge il consenso del proprietario pel passaggio e per l'appoggio 
dei fili. 

Se il proprietario non dà il consenso, il concessionario può 
ricorrere allora, come si disse, al Prefetto, il quale chiamate a 
sé le parti contraddicenti, ed udite le loro spiegazioni, determina 
in via di conciliazione, le condizioni che bastano per eliminare 
l'opposizione (art. 14 RegoL). 

Esauriti inutilmeme i mezzi conciliativi, il concessionario di una 
rete o linea ad uso pnbblieo può domandare di imporre la servitù 
a termini dell'art. 5 della legge (art. 14 Regol.). 

Formalità per l' imposizione forzosa della serviiit. — La domanda 
va indirizzata al Prefetto direttamente, accompagnata dal piano 
descrittivo dei luoghi e delle opere da eseguirsi, insieme aìVofferta 
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indennità quando questa sia dovuta. Il piano descrittivo con- 
5 in un così detto piano di massima^ di un progetto grafico 
mentale, in cui sia delineato a larghi tratti il passaggio e Tap- 
jio dei fili sulle proprietà altrui (art. 5 Legge e 15 Eegol.). 
[1 proprietario può opporre airoflferta del concessionario la 
iarazione dell' indennità voluta, appoggiata dalla dimostrazione 
entità del danno che si arrecherebbe alla sua proprietà, per 
zo di un piano quotato e preciso, e dagli altri argomenti che 

addurre a sostegno della sua tesi. 

Il Prefetto sentite le parti in contradditorio, ed inteso il -parere 
'UfiBcio del genio civile e dell'Ispettore della sezione telegra- 

ordina il pagamento della somma offerta ed accettata od altri- 
iti convenuta, e nel caso di dissenso, di quella che verrà 
lilita dairufiBciale del Genio civile, e, in seguito a dimostrazione 
'eseguito pagamento o deposito delle somme anzidette presso 
direzione delle poste B telegrafi della Provincia, autorizza il 
saggio e l'appoggio sulle proprietà private e pubbliche dei fili 
i linea telefonica (art. 5 Legge e 15 Eegol.). 
La servitù deve essere costituita in modo da riuscire la più 
t^eniente allo scopo e la meno pregiudizievole alla proprietà 
ente, avuto anche riguardo alle condizioni delle proprietà vicine. 
Contro il decreto del Prefetto è ammesso il ricorso a termini 
'art. 3 della legge sul contenzioso amministrativo 20 marzo 1865, 
J248, allegato E (1), salvo sempre agli interessati il diritto di 
augnare davanti alV autorità giudixiaria la stima fatta dalVuffi' 
e del Genio eivile (art. 5 Legge). 

11 proprietario ha sempre facoltà di fare nel fondo suo qualunque 
ovazione^ ancorché questa importi la rimozione o il diverso col- 
amento dei fili telefonici, né per questo è tenuto ad alcuna 
munita (citato art. 5). 

Quando il - proprietario intenda valersi di questa facoltà, deve 
ae avviso formale al concessionario due mesi prima di mettere 
10 ai lavori. 



1) Vedi nei commenti a questo capitolo il testo dell' articolo di detta legge. 
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Se il proprietario non fa incominciare i lavori entro un anno 
dal giorno fissato, è tenuto al rimborso delle spese sostenute 
dal concessionario per lo spostamento dei fili rimossi (art. 16 
RegoL). 

Cessazione della servitù. — Quando il proprietario ha ricevuto 
una indennità per la servitìi impostagli, se ottiene di essere libe- 
rato dalla medesima (es., se il concessionario aderisce alla sua 
domanda di far passare i fili per una proprietà di altri), è tenuto 
a rimborsare la' somma ricevuta ed al pagamento delle spese per 
lo spostamento dei fili (art. 17 Regol.). 

Passaggio su monumenti. — Quando è necessario di collocare 
lateralmente o sul davanti, od appoggiare fili telefonici a monu- 
menti pubblici, che abbiano un merito artistico storico, devono 
prescriversi i modi per rimuovere da essi ogni danno, o per con- 
servarne l'efiFetto (art. 6 Legge). 

Il permesso di passaggio o di appoggio su monumenti pubblici 
deve essere demandato al Prefetto. 

Questi, udito il parere dell'Ufficio del genio civile e, per ciò 
che concerne la sicurezza del servizio telegrafico, quello deirispet- 
tore della sezione dei telegrafi, determina la necessità del passaggio 
dell'appoggio. Udito poi il parere del direttore deirUfiBcio regio- 
nale per la conservazione dei monumenti, dà Je norme da seguirsi 
nell'esecuzione del lavoro, per la tutela del monumento a tenore 
dell'art. 6 della legge (art. 23 RegoL). 

Commenti. — L'art. 3 della legge sul contenzioso amministra- 
tivo è così concepito : « Gli affari non compresi nell'articolo pre- 
cedente (ossia le cause per contravvenzioni e le materie nelle quali 
si faccia questione di un diritto civile o politico^ che sono di com- 
petenza delle autorità giudiziarie) saranno attribuiti alle autorità 
amministrative, le quali, ammesse le deduzioni e le osservazioni 
in iscritto delle parti interessate, provvederanno con decreti moti- 
vati, previo parere dei Consigli amministrativi, che pei diversi casi 
siano dalla legge stabiliti. 

Contro tali decreti, che sarannno scritti in calce del parere dei 
Consigli amministrativi, è ammesso il ricorso in via gerarchica in 
conformità delle leggi amministrative ». 
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Il decreto del Prefetto che autoiizza la servitù coattiva dello 
impianto o l'appoggio dei fili telefonici sulle proprietà altrui, ha 
carattere giurisdizionale^ cosicché una volta emesso, non è più in 
vsua facoltà il revocarlo^ e la revoca spetta invece esclusivamente 
al Ministero delle Poste e Telegrafi, su ricorso dell'interessato. 

Per giustificare l'imposizione della servitù occorre una causa 
di necessità, cioè che non si possa passare per altra parte senza 
disagio pregiudizio o difficoltà, o per altro motivo, e l'apprez- 
zamento di questa nectessità spetta al Prefetto ed in via di ricorso 
al Ministero delle Poste e Telegrafi, ma non può essere sindacato 
dalla IV Sezione del Consiglio di Stato (1). 

La disposizione di legge (art. 4 del testo unico) che attribuisce 
ai concessionari di linee telefoniche il diritto di passare i fili senza 
appoggio sia al disopra di proprietà pubbliche o private, sia dinanzi 
a quei lati ove non sianvi finestre o altre aperture, riserva impli- 
citamente al proprietario del fondo servente una ragione di inden- 
nità, sempre quando, pel detto passaggio dei fili telefonici, venga 
impedito o diminuito l' uso del , fondo stesso , secondo la sua 
destinazione (2). 

Se i fili telefonici sono stati apposti in modo da impedire al 
privato il libero uso della sua proprietà, costui ha diritto di chie- 
dere la esecuzione di quelle opere che valgano a far cessare gli 
inconvenienti lamentati ed, occorrendo, anche la rimozione o il 
diverso collocamento dei fili (3). 

Violazione di legge — Nullità del decreto prefettizio. — È da annul- 
larsi, per violazione di legge, il decreto del Prefetto che autorizza 
la costituzione di una servitù per l'appoggio di pali o sostegni di 
fili telefonici sopra una casa, senza emettere contemporaneamente 
alcuna pronuncia sulla indennità relativa, od almeno esporre le 
ragioni per cui non ritiene dovuto l' indennizzo che spetta normal- 
mente al proprietario gravato da siffatta servitù. 



(1) Decisione IV Sez. Consiglio di Stato, 22 marzo 1895, Ricchiardi 
{Legge, I, 563). 

(2) Cass. Torino, !« febbraio 1898, Alberti. 

(3) App. Genova, 17 ottobre 1894, Cotto. 
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Costituisce pure vizio di illegittimità il non essersi nel decréto 
dichiarato che la servitù non avrebbe potuto essere costituita in 
un modo diverso da quello ordinato, con minor danno od incomodo 
del proprietario della casa ; né basta che nel decreto siasi imposto 
al concessionario dell'impianto telefonico di collocare i fili e le 
relative mensole d'appoggio a regola diarie (1). 

E per vero, secondo la legge, la servitù di appoggio dei fili 
telefonici o di occupazione delle proprietà così private che pub- 
bliche, può sempre essere imposta con decreto del Prefetto a senso 
della legge 25 giugno 1865, n. 2359, sotto osservanza delle pre- 
scrizioni speciali. Dalla quale disposizione apparisce che se da un 
lato si è stimato necessario, per agevolare lo sviluppo delle comu- 
nicazioni telefoniche, stabilire per la costituzione delle servitù legali 
norme più semplici e spedite di quelle stabilite dalla legge sulla 
espropriazione per pubblica utilità, si è però inteso, dall'altro lato, 
di conservare al decreto prefettizio, col quale la servitù è imposta 
e costituita, la stessa fisonomia giuridica che ha in forza della legge 
medesima, e si è anche inteso che questa vada osservata in quanto 
sia strettamente reclamato dalla natura intrinseca dell'atto, e sia 
consentito dalla speciale e sommaria procedura determinata dalla 
legge sui telefoni. 

Ora la legge del 25 giugno 1865 statuisce al suo art. 46 in 
via generale ed assoluta che « è dovuta una indennità ai proprie- 
tari dei fondi, i quali dall'esecuzione dell'opera di pubblica utilità 
vengano gravati di servitù, o vengano a soffrire un danno perma- 
nente derivante dalla perdita o dalla diminuzione di un diritto » . 

Da questa statuizione risulta che, secondo la mente del legis- 
latore, la quale risponde pienamente ad un dettame di ragione, il 
concetto della costituzione di una servitù è inseparabile da quello 
di una indennità dovuta al proprietario gravato, che l'uno è cor- 
relativo all'altro, e si completano vicendevolmente; ed in conse- 
guenza l'autorità chiamata in proposito a provvedere, non può 



(1) Consiglio di Stato, IV Sezione, 24 novembre 1893, eet. Semmola 
(Legge^ pag. 821, parte II). 
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scinderli, ordinando la costituzione della servitù ed astenendosi 
affatto dall' interloquire sulla indennità. 

Un simile provvedimento sarebbe sostanzialmente contrario alla 
legge, perchè tacitamente sconfesserebbe uno dei termini essenziali 
che debbono concorrere a renderlo legittimo, e si risolverebbe 
nell'autorizzare un fatto^ come la costituzione della servitù, in un 
modo non consentito dalla legge stessa. 

È vero che la legge, nel dichiarare che la domanda al Prefetto 
per la costituzione di una servitù telefonica deve essere accom- 
pagnata AdXVofferta di una indennità^ aggiunge le parole quando 
sia dovuta^ lasciando così supporre in un modo vago ed indeter- 
minato che non è esclusa la possibilità dei casi nei quali sia lecito 
rifiutare al proprietario gravato l'indennità. 

Ma è vero altresì che la stessa legge ed il regolamento richie- 
dono che il Prefetto senta le parti in contradditorio, ordini il paga- 
mento della somma offerta od accettata, od altrimenti convenuta, 
ed ordini, nel caso di dissenso, il pagamento della somma stabilita 
dal Genio civile, e possa autorixxare la servitii solamente in seguito 
alla dimostrazione dell'eseguito pagamento o deposito della somm.a 
suddetta. 

Ora tutte queste prescrizioni dimostrano fino a qual punto la 
legge si è preoccupata di conservare al decreto del Prefetto quel 
carattere giuridico che ha in forza della legge del 1865; cosicché 
dalle parole quando Vindennità s^ia dovuta non può al certo trarsi 
la conseguenza che sia lecito al Prefetto rispondere col più asso- 
luto silenzio sulla indennità alla giusta preoccupazione della legge, 
ed autorizzare puramente e semplicemente la costituzione della ser- 
vitù. Invece è naturale ritenere che il Prefetto debba sempre esa- 
minare ed istruire la domanda di costituzione di una servitù, anche 
sotto l'aspetto delPindennità, e che, quando creda di trovare ragioni 
sufficienti per derogare eccezionalmente alla norma razionale e legale 
dell'obbligo di una indennità, debba motivarlo nel decreto di autoriz- 
zazione della servitù, ed esplicitamente dichiarare di non ritenere 
dovuta alcuna indennità a termini di legge. 

Allontanandosi da questa retta applicazione della legge, non 
selo il decreto prefettizio riuscirebbe incompleto e giuridicamente 
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deficiente, ma si renderebbe agevole ai concessionari di reti telefo- 
niche, evitare una pronunzia amministrativa sull indennità anche 
nei casi ordinari, nei quali fosse indubbiamente dovuta. 

È ovvio infatti che essi potrebbero sempre dichiarare non dovuta 
alcuna indennità, non fare mai alcuna offerta nella domanda di 
costituzione di una servitù, ed imporre con questo facile espediente 
al Prefetto, il vincolo del silenzio sul delicato argomento. 

Inoltre si aggiunge che, facendo a meno di qualsiasi pronuncia 
sul tema dell'indennità, il proprietario gravato dalla servitìi, non 
avrebbe una completa conoscenza della condizione amministrativa- 
mente fattagli dal decreto del Prefetto, e non potrebbe nemmeno 
con piena cognizione di causa risolversi a sperimentare innanzi alla 
autorità giudiziaria quel diritto che gli è riconosciuto dalla legge 
stessa. 

Passaggio senza appoggio, — La legge sui telefoni ha stabilito 
bensì che il semplice passaggio dei fili senza appoggio costituisce 
la servitù legale, ma senza diritto ad indennità. Ciò però va 
inteso a condizione che il passaggio senza appoggi non impe- 
disca il libero uso del fondo servente secondo la sua destinazione 
cosicché ove questa condizione non sia osservata, il proprietario 
del fondo servente può opporsi al passaggio se non gli sia pagata 
la dovuta indennità, e ciò anche se non vi sia abuso della ser- 
vitù (1). 

Quando il concessionario di una linea telefonica, senza essersi 
prima accordato col proprietario di una casa o senza avere otte- 
nuta la imposizione della servitù di appoggio dei fili secondo la 
legge, si è fatto lecito di collocare i fili in guisa che per il pas- 
saggio dei medesimi ne venga molestia al proprietario della casa, 
questi può domandare che vengano eseguite quelle opere che val- 
gano a rendergli libero e quieto Tuso della casa ed, occorrendo, 
anche la rimozione dei fili. 

Ciò scaturisce dal principio fissato nella legge, secondo il quale 
i fili debbono essere collocati in modo da non impedire al pro- 



(1) Cass. Torino, 1° febbraio 1898, est. Cardone (Gitir. tor., pag. 427). 

12 — G. Baldi, Le leggi auW elettricità. 
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prietario il libero uso della casa propria, che è necessario il con- 
senso del proprietario, e che in caso di dissenso possa imporsi con 
decreto prefettizio la sentita, ma il Prefetto per emanare il decreto 
debba sentire le parti, il parere dell'ingegnere del Genio civile ed 
ordinare il pagamento della somma offerta ed accettata o deter- 
minata nei modi di legge. 

Fino a tanto che la servitù di passaggio ed appoggio dei fili 
non sia stata imposta con decreto prefettizio, la controversia è di 
competenza deirautorità giudiziaria ancorché il concessionario dopo 
l'inizio della lite abbia fatto ricorso al Prefetto a termini della 
legge sui telefoni (1). 



(1) App. Genova, 17 ottobre 1894, est. Bolognini (Legge^ II, pag. 664). 
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CAPITOLO III. 
Impianti. 

Ottenuta la concessione previa imposizione, se del caso, delle 
servitù forzose di passaggio ed appoggio e pagamento delle rela- 
tive indennità, il concessionario procede all' impianto. 

Le linee telefoniche vanno costrutte a regola d'arte. 

I concessionari hanno l'obbligo di stabilire e mantenere costan- 
temente le loro linee ed i loro apparati nelle condizioni migliori per 
una buona comunicazione telefonica, e il Governo ha la facoltà di 
ordinare tutti quei miglioramenti che sono necessari per mante- 
nere l'esercizio del concessionario in corrente col progresso della 
scienza e dell'industria. 

II Governo può ordinare ai concessionari l'uso del circuito 
interamente metallico e la sostituzione con materiale nuovo ed 
adatto dei fili ossidati o logori, delle mensole e degli altri punti 
d'appoggio, che, per difetto della costruzione o per deperimento, 
mancano della solidità necessaria, degli apparati e degli altri con- 
gegni difettosi di tipo antiquato, e la sostituzione di tratti di 
linee aeree con linee sotterranee dove lo giudica conveniente. 

Per essere ammesso a corrispondere sulle linee internazionali, 
e sulle lunghe linee interurbane, l'abbonato dovrà servirsi del cir- 
cuito interamente metallico (art. 18 Regol.). 

I pali, le mensole, e qualsiasi apparato del concessionario, 
devono essere collocati in modo che non ne venga alcun danno o 
disturbo alle linee od agli apparati della rete telegrafica del Governo, 
delle ferrovie e delle tramvie, e che i segnali di questa rete tele- 
grafica non si riproducano sugli apparati telefonici. 

I provvedimenti relativi sono concordati fra le parti interes- 
sate, e, in difetto di accordo, interviene il Ministero delle Poste 
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e Telegrafi per le disposizioni di cui neirarticolo precedente (arti- 
colo 19 KegoL). 

Oltre alle disposizioni generali, nell* interno dell'abitato i punti 
di appoggio delle linee telefoniche ad uso privato devono collocarsi 
alla distanza di 40 metri al massimo, e le traversate devono essere 
fatte solamente quando sono indispensabili e sempre normalmente 
all'asse stradale (ait. 20 Eegol.). 

I concessionari di linee telefoniche per servizio pubblico pos- 
sono, con l'assistenza del Governo, far spostare convenientemente 
i nuovi impianti di energia elettrica quando siano in grado di 
dimostrare che i nuovi conduttori perturbano il servizio dei fili già 
collocati, qualora l'esercente dell' impianto elettrico rifiuti di inden- 
nizzare il concessionario telefonico della spesa che si dovrà incon- 
trare per eliminare i disturbi (art. 21 Eegol.). 

I concessionari sono obbligati al risarcimento di tutti i danni 
arrecati dai loro fili o dai loro agenti alle linee altrui, telegra- 
fiche telefoniche, sia pubbliche che private, tranne di quelli arre- 
cati da forza maggiore, qualora risulti che essi avevano preso tutte 
le disposizioni preventive per impedire il contatto dei loro fili con 
altri conduttori telegrafici, telefonici, di illuminazione elettrica, di 
tram vie, ecc., ecc. (art. 22 Eegol.). 

Vigilanza. — I funzionari dell'Amministrazione telegrafica dello 
Stato hanno il particolare mandato di sorvegliare l' impianto e la 
manutenzione delle comunicazioni telefoniche, di promuovere la 
esatta osservanza della legge e del presente regolamento, e di assi- 
curare l'adempimento degli obblighi assunti dai concessionari verso 
il Governo o verso il pubblico (art. 12 Eegol.). 
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CAPITOLO IV. 
Linee ad uso privato. 

]ja costruzione per proprio uso esclusivo di comunicazioni tele- 
foniche di cui neF'art. 1 della legge, htte nei proprii fondi^ è 
subordinata alle disposizioni dell'art. 19 del regolamento, cioè: i 
pali, le mensole e qualsiasi apparato del concessionario, devono 
essere collocati in modo che non ne venga alcun danno o disturbo 
alle linee od agli apparati della rete telegrafica del Governo, delle 
ferrovie o delle tramvie, e che i segnali di questa rete non si ripro- 
ducono sugli apparati telefonici. I provvedimenti relativi sono con- 
cordati fra le parti interessate e, in difetto di accordo, interviene il 
Ministero delle Poste e Telegrafi per dare le disposizioni di cautela 
di cui alFart. 13 del regolamento (Vedi cap. Ili, art. 26 RegoL). 

Nel caso in cui la linea privata sia stabilita sui proprii fondi, 
il suo impianto è libero a chiunque (art. 1 Legge): 

Le strade^ le r/e, il mare^ i laghi^ i fiumi^ i canali^ i ruscelli 
e qualunque altra zona di uso pubblico o di proprietà di un altro 
proprietario^ interrompono la continuità del fondo nei riguardi del 
libero esercizio di comunicazioni telefoniche, e per ciò, per le linee 
telefoniche i cui fili devono passarvi sopra o sotto, occorre doman- 
dare al Governo ed ottenere la concovssione (Vedi capitolo I, arti- 
colo 27 Regol). 

I ponti in muratura od almeno colle teste in muratura, dello 
stesso proprietario dei fondi laterali costituiscono la continuità dei 
fondi per gli efletti del libero esercizio di cui all'art. 1 della legge. 

La concessione comprende la lunghezza di tutto il circuito elet- 
trico dei fili che passano sopra i punti di interruzione della pro- 
prietà, menzionati sopra all'art. 27 (art. ^ RegoL). 

Quando la linea telefonica ad uso privato serve a due con- 
cessionari, e debba varcare i fondi loro proprii, la domanda 
deve essere firmata da entrambi, e ciascuno di essi è tenuto a 
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pagare il canone annuo stabilito dall'art. 8 della legge (art. 30 
RegoL). ^ 

Pagamento def canone. — Ciascun concessionario di linee tele- 
foniche ad uso privato paga ogni anno allo Stato un canone fisso 
di lire 20 per ogni circuito di comunicazione e di lire 5 per ogni 
stazione in più di due, aggiungendo inoltre un solo diritto propor- 
zionale di lire 3 per chilometro o frazione di chilometro oltre i 
primi tre chilometri di linea. 

11 canone fisso si può aumentare fino alla metà della tariffa 
d'abbonamento al telefono pubblico (art. 21, lettera a) (1), se Ja 
comunicazione è stabilita in locali di uso pubblico (art. 8 Legge). 

Il canone di cui sopra comincia a decorrere un mese dopo la 
data del decreto di concessione. Quando il decreto non può essere 
consegnato al concessionario entro il mese che intercede dalla data 
del medesimo e la decorrenza del canone, il Ministero può fare 
precedere con corrispondenza ordinaria, entro il mese stesso, la 
autorizzazione dell' impianto e dell'esercizio delle linee, purché sia 
stata già effettivamente pagata, la cauzione di cui all'art. 3 del 
regolamento (cioè un'annata di canone) (art. 31 RegoL). 

La concessione si accorda per un anno, e si intende rinnovata 
di anno in anno mediante il pagamento, sempre anticipato, del 
canone annuale, da farsi prima della scadenza dell'anno in corso. 

In caso di mancato pagamento s' intende, senza eccezione alcuna, 
cessata la concessione alla scadenza dell'anno stesso, e le comuni- 
cazioni vengono soppresse (art. 33 RegoL). 

Quando il concessionario non impianta la linea o cessa dal- 
l'esercizio della concessione prima del termine convenuto, rimane 
acquisito allo Stato il canone anticipato a norma degli art. 3 e 33 
del regolamento e di cui si è detto or ora (art. 32 RegoL). 

Cessata per qualche tempo la concessione, il concessionario è 
tenuto a demolire la linea entro il termine che gli sarà fissato 



(1) Cioè alla metà delle somme seguenti : 
Di L. 200 per le linee aeree, e di L. 300 por le linee sotterranee entro 
un raggio di 3 km., oltre un aumento di L. 6 per le linee aeree e di L. 8 
per quelle sotterra, per ogni 200 metri o frazione di 200 metri in più di 
3 km. (art. 21, lettera a, legge). 
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dairamministrazione, sotto pena dell'ammenda indicata nell'art. 34 
della legge (da L. 50 a L. 500) e salvo le altre conseguenze pre- 
viste dall'articolo stesso, e senza pregiudizio delle altre responsa- 
bilità civili e penali incontrate (art. 34 Regol.). 

Per le linee telefoniche ad uso privato^ concesse per il servizio 
di grandi impianti per il trasporto dell'energia elettrica, possono 
essere adoperati anche apparati telegrafici, previo il consenso del 
Governo, fermo rimanendo il canone allo Stato stabilito dall'arti- 
colo 8 della legge (art. 9 Legge). 

Cottegamenio dì linee ad uso primato con reti urbane od interurbane. 
— a) Con reti urbane. — L'esercente di una rete urbana potrà conce- 
dere ai proprietari di linee telefoniche ad uso privato, il collegamento 
di esse conia rete urbana, quando si verifichino le condizioni seguenti: 

1° Che la linea privata sia per intero nel territorio in cui si 
estende la concessione della rete urbana, e non sia appoggiata a 
palificazioni od altri supporti che sostengano linee di trasmissione 
di energia elettrica ; 

2° Che sia assicurata la assoluta impossibilità del collegamento 
della li nea privata con altre linee 

3° Che, anche dopo il collegamento, la linea privata non 
debba mai adoperarsi a favore di terzi ; 

4® Che la linea privata ed i relativi apparecchi si trovino o 
siano mantenuti in condizioni tecniche da garantire un regolare 
servizio con la rete urbana; in caso di contestazione l'Ammini- 
strazione dei telegrafi giudicherà inappellabilmente ; 

5^ Per il collegamento colla rete urbana, il proprietario 
della linea privata pagherà all'esercente della rete medesima la tariffa 
di abbonamento come qualunque altro abbonato, oltre la tassa dovuta 
al Governo per la concessione della linea privata. 
^ Le spese di collegamento sono esclusivamente a carico dell'eser- 
cente la rete urbana (art. 35 Regol.). 

b) Con rkti interurbane. — L'esercente di una linea interurbana 
potrà concedere il collegamento della linea telefonica privata alla 
Unea interurbana, alle condizioni seguenti : 

1^ Che fra i due punti estremi della linea privata non esista 
una linea telefonica ad uso pubblico ; 
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2^ Che la Jinea privata sia costruita a regola d'arte, a doppio 
filo, sia perfettamente silenziosa ed abbia i requisiti che saranno- 
stabiliti, caso per caso, dairAmministrazione dei telegrafi, e non sia 
appoggiata a palificazione o altri supporti che sostengano linee 
di trasmissione di energia elettrica ; 

3° Che il proprieterio della linea privata corrisponda alFeser- 
cente della linea interurbana una sopratassa di centesimi venti per 
ogni conversazione da esso richiesta, garantendo però un minimo 
di L. 50 all'anno (art. 36 RegoL). 

Le disposizioni della legge e regolamento del 1903 si applicano 
anche alle linee di uso privato^ però, a datare dalla rinnovazione 
della concessione. Però, se la scadenza della concessione in corso 
dell'attuazione della detta legge e regolamento dovesse avvenire 
in un periodo superiore ad un anno dalla data della promulgazione 
della legge, i concessionari potranno domandare la rinnovazione 
entro l'anno stesso (art. 107 Regol.). 

Le linee telefoniche ad uso privato si possono adoperare sola- 
mente per le comunicazioni fra persone della famiglia dei conces- 
sionari, per le comiinicazioni concernenti esclusivamente gli 
affari delle loro aziende. 

La linea non può adoperarsi assolutamente a favore di terzi 
(art. 72 Regol.). 

A garantire, .poi, all'esercente delle linee ad uso pubblico, il 
pagamento delle tasse delle conversazioni provenienti dalle linee ad. 
uso privato, di cui nel citato art. 36, si provvede col deposito 
anticipato di una somma proporzionata al periodo di tempo ed al 
traffico prevedibile (art. 73 Regol.). 

Commenti. — Anche per l'impianto di linee ad uso privato, è 
permesso di imporre la servitù di passaggio e di appoggio dei fili, 
previa, però, dichiarazione di pubblica utilità delle medesime (1). 



(1) Consiglio di Stato, Sezione interni, 3 novembre 1903, Pertica, ricor- 
rente {Oiur, ital.^ Ili, pag. 234). 
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CAPITOLO V. 
' Linee ad uso pubblico. 

Lìnee governative. — Il Governo è autorizzato a costruire ed 
esercitare direttamente linee telefoniche per uso pubblico (art. 10 
Legge): può stabilire ed esercitare una rete urbana, o accordare 
altre concessioni nello stesso Comune, quando lo giudichi di inte- 
resse pubblico, ovvero quando il concessionario non ottemperi agli 
inviti che gli venissero fatti dal Governo, di perfezionare o ampliare 
il servizio, oppure si rifiuti _ad apportare un'equa diminuzione o 
modificazione alle tariffe (art. 11 Legge). 

Linee concesse a privati. — La concessione può farsi anche a 
privati. Quando il concessionario di linee telefoniche ad uso pubblico 
sia una Società^ questa deve comunicare al Ministero delle Poste 
e Telegrafi il proprio atto costitutivo, il bilancio di ciascun esercizio, 
i dati statistici e tutte le altre notizie che potrà chiedere il Ministero, 
al quale devono pure essere notificati, gli agenti superiori ed i 
rappresentanti. Circa la domanda di concessione vedi il capitolo I. 

Le società anonime e cooperative devono inoltre comunicare al 
Ministero le deliberazioni delle assemblee generali ordinarie e straor- 
dinarie e le relazioni degli amministratori e dei sindaci (art. 37 Regol.). 

Quando la rete o linea telefonica ad uso pubblico non è stata 
attivata nel periodo di tempo stabilito, il concessionario decade dai 
diritti derivanti dalla concessione^ la quale si intende revocata. 

La decadenza porta pure seco la perdita della cauzione che 
rimane acquisita allo Stato. 

Il Governo ha la facoltà di accordare una proroga all'attivazione 
della rete o della linea, per un periodo di tempo non eccedente 
i sei mesi. 

Quando il Governo si vale di questa facoltà è devoluto airerario 
un sesto della cauzione per ogni mese di proroga concessa. 
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La cauzione cosi menomata deve essere ricostituita immedia- 
Qente nella sua integrità (art. 38 Regol.). 

Cauzione. — L'ammontare della cauzione del concessionario di 
a rete urbana ad uso pubblico è uguale al 10 per cento del 
)dotto della tariffa stabilita nell'art. 21 lettera a (1) della legge, di 
Itiplicato per il numero di abbonati privati risultante in ragione di 
e per ogni mille abitanti compresi nel perimetro della concessione. 

La cauzione del concessionario di una linea interurbana ad uso 
t)blico, è uguale al 50 per cento del prodotto telegrafico garantito 
;ermini dell'art. 17 della legge, ed, in ogni caso, siavi o no il 
►dotto telegrafico da garantire, la cauzione non è inferiore a 
) duemila. Avvertiamo però che l'art. 17 del testo unico fu 
►presso colla legge 1^ luglio 1906. 

Quando ha luogo l'applicazione della facoltà concessa al Governo 
l'art. 18 della legge (2), la cauzione prestata dai concessionari 
le linee interurbane deve essere portata alla misura corrispon- 
ite all'ammontare di un'annata di compartecipazione dello Stato, 
3olata sul prodotto lordo dall'anno di esercizio precedente (arti- 
3 39 Regol.). 

Quando l'ammontare della cauzione dei concessionari di reti o 
le ad uso pubblico è inferiore al canone annuo che essi pagano 

Stato, il Governo ha la facoltà di esigere che la cauzione sia 
aentata della differenza in base alla media dell'ultimo triennio 
. 40 Regol.). 

Canone. — I concessionari di comunicazioni telefoniche ad uso 
blico per l' interno di un Comune o per un gruppo di Comuni, 
celati ad un solo ufficio centrale con linee telefoniche non più 
^he di 25 km., pagano ogni anno allo Stato un canone corri- 
ndente al 10 per cento delle quote dovute dagli abbonati in 
e alla tariffa comune, senza tener conto di alcun ribasso speciale 



1) Vedi Nota nel capitolo precedente, ove è riportato l'art. 21, lettera a. 

2) Art. 18. — Per le linee interurbane già concesse all'industria privata, 
9verno può sostituire al canone annuo ed alla garanzia del prodotto medio 
grafico di cui agli art. 15 e 17 la compartecipazione dello Stato non minore 
JO per cento sul prodotto lordo. 
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non consentito dalla legge sui telefoni. Pagano, inoltre, L. 50 
annue per ciascun posto telefonico pubblico (art. 15, modificato con 
Legge 1^ luglio 1906, n. 302). 

I concessionari di linee telefoniche ad uso pubblico pagano il 
canone al Governo trimestralmente. 

In caso di inadempimento, il Governo si rivale sulla cauzione, 
la quale deve essere, senza dilazione, ricostituita nella sua integrità 
entro dieci giorni dalla prelevazione fatta. 

Inoltre, il Governo può procedere alFapplicazione della penalità 
portata dall'art. 34 della legge, nella misura che stimerà conveniente 
(art. 41 RegoL). 

II concessionario ha Tobbligo di soddisfare a tutte le richieste 
dei privati che esigano specialmente comunicazione dove già esiste 
una rete telefonica. 

Il concessionario avrà diritto di esigere da chi richiede la comu- 
nicazione, soltanto un compenso per la spesa di impianto non 
superiore però alla quinta parte dell'abbonamento annuale. 

La tarifla deve essere uguale per ciascuna categoria di utenti^ 
solo si ammettono riduzioni non maggiori del 20 per cento su 
ciascun apparato per coloro che assumono più di un apparato per 
proprio uso. 

Per il pubblico servizio gli Uffici governativi provinciali o comu- 
nali o delle Camere di commercio, hanno diritto alla riduzione della 
metà sulla tariffa per gli apparecchi telefonici da essi assunti e desti- 
nati a servizii da essi dipendenti. Gli Uffici postali e telegrafici 
hanno diritto alla franchigia completa; però le spese di impianto 
per questi uffici sono a carico del Governo. 

Sugli abbonamenti concessi ad Uffici governativi, provinciali, 
comunali o delle Camere di commercio non è dovuto al Governo 
alcuno dei canoni di cui al citato articolo 15 (art. 16, Legge, modi- 
ficato con disposizione, 1° luglio 1906, n. 302). 

Duraia delle concessioni — Riscaiio, — Ciascuna concessione 
di linea telefonica ad uso pubblico, come già si è detto nel capitolo I, 
non può durare piìi di 25 anni, ma è riservata al Governo la 
facoltà di provvedere al riscatto dopo 12 anni dalla data del decreto 
di concessione o dal provvedimento prefettizio di cui nell'articolo 5 
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della legge (vedi capitolo II, Formalità per V imposizione forxosa 
della servitù)^ ove questo occorra, e previo ravviso di un anno. 

Il riscatto comprende la cessione di tutti i materiali e gli appa- 
recchi delle linee e degli uffici, e la sostituzione dello Stato in tutti i 
diritti del concessionario anche verso i terzi. 

Il prezzo del riscatto sarà determinato di comune accordo, e, 
mancando l'accordo, da tre arbitri scelti, uno dal Governo, uno dal 
concessionario, ed il terzo dal Presidente del Tribunale, i quali 
giudicheranno inappellabilmente. 

Tale prezzo non potrà in verun caso oltrepassare la somma che 
corrisponderà al reddito netto medio dei precedenti tre anni di 
esercizio, moltiplicato pel numero degli anni per cui dovrebbe 
ancora durare la concessione. 

Il reddito netto si calcolerà sottraendo dal reddito lordo lo spese 
generali, le tasse ed il costo deiresercizio. 

Il Governo potrà prendere possesso della rete che vuole riscat- 
tare senza attendere che il prezzo del riscatto sia stato deter- 
minato (articolo 12 Legge). 

Quando il Governo prende possesso della rete che vuol riscat- 
tare, senza attendere che il prezzo del riscatto sia determinato, la 
presa di possesso sarà fatta mediante inventario delle linee e degli 
apparati, coll'assistenza delle due parti. 

Quando il Governo non creda di esercitare nei termini stabiliti 
come sopra dell'art. 12 il riscatto di una rete telefonica urbana^ 
potranno i Municipi rispettivi essere autorizzati dal Governo ad 
esercitare lo stesso diritto in suo luogo e vece ed alle stesse con- 
dizioni, salvo sempre impregiudicato il diritto del Governo a pro- 
cedere collo stesso modo verso il Municipio, e salvi tutti i diritti 
riservati dall'art. 12 succitato e dall'art. 13 della legge, secondo 
il quale, a termine della concessione ad uso pubblico, la comu- 
nicazione telefonica, con tutto il materiale e con tutti gli apparecchi, 
diventa proprietà dello Stato senza pagamento di alcun corrispettivo. 

Così pure il Governo, dòpo aver proceduto al riscatto di una 
rete urbana, a norma dell'art. 12,. potrà accordare al Municipio il 
subingresso nella concessione stessa con tutte le condizioni speci- 
ficate .nel primitivo decreto di concessione, e con l'aggiunta di 
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quelle altre che fossero ritenute necessarie per meglio assicurare 
la regolarità del servizio (art. 14 Legge)w 

Agli effetti della devoluzione allo Stato di tutto il materiale 
alla fine della concessione, a termini delPart. 13 della legge, al 
principio delPultimo triennio della concessione, il Governo ha diritta 
di procedere * air inventario di tutto il materiale e degli apparati ii^ 
opera per l'esercizio della concessione, e sarà stretto obbligo del 
concessionario di conservarli in stato di ottimo funzionamento, 
onde il servizio, all'atto della consegna, non abbia a subire in 
verun modo alcun danno, e sia assicurato il suo regolare andamento* 

Questo inventario servirà di base, con le variazioni giustificate, 
alla presa di possesso (art. 62 Regol.). 

Decorsi i 12 anni, di cui all'art. 12 della legge, i Municipi 
che intendono di assumere l'esercizio di una rete telefonica urbana 
stabilita nel territorio comunale, potranno far domanda al Ministero 
delle Poste e Telegrafi di essere autorizzati a riscattare la rete in 
luogo del Governo, a termini dell'art. 14 della legge, indicando i 
mezzi con cui farebbero fronte alle spese di riscatto e di esercizio. 

Il Ministero, quando ritenga fondata la domanda, potrà accor- 
dare l'autorizzazione in via di massima. 

Questa però non diverrà definitiva se non dopo che il Municipio 
avrà ottenuto, nei modi e colle forme prescritte dalla legge sul- 
l'assunzione diretta dei pubbici servizi, la facoltà di assumere 
l'esercizio della rete telefonica, e fornite tutte le volute garanzie 
per gli impegni da assumersi (art. 60 Regol.). 

Il procedimento di cui nel precedente articolo sarà pure osser- 
vato quando un Municipio intenda chiedere il subingresso in una 
concessione riscattata dal Governo, ovvero quando domandi la 
concessione per impiantare una rete nuova o per assumere l'eser- 
cizio di una rete stabilita dal Governo (art. 61 Regol.). 

Tariffe delle linee urbane, — La tariffa per le linee telefoniche 
urbane non può eccedere i limiti massimi qui stabiliti : 

a) Per ciascun abbonato o per ciascun circuito, entro il raggio 
di ire chilometri dell'ufficio centrale, lire 200 all'anno per le linee 
aeree e lire 300 per le linee sotterrate. 
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Nelle distanze maggiori, per ogni 200 metri o frazione di 200 
metri, è ammesso Taumento di lire 6 per le linee aeree e di lire 8 
per le sotterrate. 

^ by per ogni cinque minuti di corrispondenza nei posti tele- 
fonici pubblici centesimi 30, salva la facoltà dell'aumento per le 
distanze maggiori di tre chilometri, in ragione di 5 centesimi al 
chilometro (art. 21 Legge). 

In ogni caso, il Governo potrà determinare che le tariffe per 
gli abbonamenti urbani, anziché essere modellate sul disposto del- 
l'articolo precedente, consistano o si convertano in tariffe, per le 
quali ciascun abbonato pagherà una tassa fissa annua, eguale per 
tutti, ed una sopratassa proporzionale all'uso effettivo che esso fa 
del telefono, non superiore la prima a lire 100 pel primo anno ed 
a lire 60 per gli anni successivi di abbonamento, e la seconda a 
centesinii 5 per ogni conversazione (art. 22 Legge). 

È vietato al concessionario di imporre altri pesi oltre quelli 
consentiti dalla legge e stabiliti nella tariffa approvata dal Mini- 
stero, nei quali sono comprese tutte le spese per la provvista del 
materiale. e degli apparecchi del tipo normale, per l'impianto delle 
comunicazioni interne ed esterne e per la loro regolare manuten- 
zione: però i danni arrecati per incuria nella custodia e nell'uso 
del materiale e degli apparecchi saranno risarciti dall' utente 
(art. 57 RegoL). 

Le società concessionarie di reti urbane, le quali rispondono 
agli esercenti le linee interurbane delle tasse per le conversazioni 
interurbane dal domicilio dei proprii abbonati, possono esigere da 
questi abbonati il deposito di una somma corrispondente alle con- 
versazioni che presumibilmente domanderanno in un trimestre. 
Tale deposito dovrà essere reintegrato ad ogni richiesta della 
società. 

L'esazione della sopratassa prevista nell'art. 25 della legge, è 
fatta dal concessionario della rete urbana; la sopratassa è esente 
dal canone governativo. 

Un equo compenso potrà essere pattuito per il servizio di 
riscossione delle tasse di conversazione, fatto dal concessionario 
della rete urbana per conto del concessionario della linea inter- 
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urbana; tale compenso non potrà mai in nessun caso essere posto 
a carico degli utenti del telefono (art. 74 RegoL). 

Tariffa delle lìnee interurbane. — Nessuno può essere ammesso 
a corrispondere sulle linee telefoniche interurbane se prima non ha 
pagato la tassa relativa. 

Le tariffe sulle linee internazionali sono stabilite con apposite 
convenzioni. 

Le tariffe sulle linee interurbane interne per ogni conversazione 
di tre minuti primi, sono le seguenti : 

L. 0,50 sulle linee non eccedenti i 100 chilometri; 
L. 1 — sulle linee da 101 a 250 chilometri; 
L. 1,50 sulle linee da 251 a 400 chilometri; 
L. 2 — sulle linee di lunghezza maggiore. 

Le tariffe sulle linee telefoniche concesse all'industria privata 
e non eccedenti la lunghezza di 30 chilometri, potranno essere 
inferiori a L. 0,50. 

Quando per la corrispondenza sia necessaria la unione di due 
o più tronchi di linea, parte governativa e parte sociale, la tariffa 
risulterà eguale alla somma delle tariffe parziali. 

Per rinvio di un semplice avviso telefonico, destinato a pre- 
fissare una conversazione, sarà dovuta allo Stato una tassa corri- 
spondente ad un quarto della tariffa ordinaria. 

Se le esigenze del traffico lo consentano, potranno essere ammesse 
conversazioni urgenti^ la cui tariffa sarà triplicata. 

Per le conversazioni scambiate nelle ore di notte, cioè dalle 
ore 21 di un giorno alle ore 6 del giorno successivo (subor- 
dinatamente all'orario degli uffici telefonici cui fanno capo le 
linee interurbane), le suddette tariffe saranno ribassate del 20 
per cento. 

Nelle dette ore di notte sono pure ammessi abbonamenti per 
conversazioni, della durata di 6, 12, 18 minuti consecutivi, da 
scambiarsi ad ora fissa e per non meno di 30 giorni, col ribasso 
del 40, 50 e 60 per cento sulle tariffe ordinarie (art. 24 Legge). 

I concessionari possono stabilire tariffe particolari, e di ciò si 
terrà parola nel capitolo* successivo. 
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[essuno potrà essere ammesso a corrispondere sulle linee tele- 
lie interurbane se prima non ha pagato la tassa relativa, 
a compartecipazione dello Stato sul prodotto lordo delle linee 
miche interurbane, è limitata alle linee già concesse all'in- 
ia privata prima della legge 15 febbraio 1903, e non si 
de alle concessioni posteriori (1). 

ariffe delle linee di collegamento. — La tariffa delle conversa- 
telefoniche sulle linee di collegamento è uniformemente sta- 
entro i limiti indicati nell'art. 24 della legge (Tariffe interur- 
, come segue: 
Centesimi 20 sulle linee da 1 a 10 chilometri 
» 30 » 10 a 30 » 

» 50 » superiori a 30 » 

[)lo 98 Regol.). 

ite nazionale e collegamenti. — La rete telefonica nazionale 
tìnata al collegamento dei varii capiluoghi di provincia, ed è 
itta in, apposita tabella. 

opo compiuta la rete nazionale, il Governo è tenuto a cen- 
ere direttamente due centri, quando in ciascuna delle loro 
irbane vi siano tanti abbonati quanti sono i chilometri di 
iza fra i centri stessi (art. 26 Legge). 

Ministero delle Poste e Telegrafi è autorizzato alla spesa di 
160.000 per la costruzione delle linee interurbane indicate 
tabella, e per la provvista degli apparecchi necessari al ser- 
di esse (art. 27 Legge). 

cominciare poi dal bilancio delFesercio finanziario 1902-1903, 
odotto dei canoni e della corrispondenza telefonica venne 
tto in un capitolo speciale dello stato di previsione dell' entrata. 

vengono con decreti del Ministero del tesoro stanziate in un 
ito capitolo della parte straordinaria della spesa del Ministero 



Consiglio di Stato, Sez. Un., 30 maggio 1905, Ministero delle Poste 
Telegrafi (Qiur, itaL\ III, pag. 288). 
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delle Poste e dei Telegrafi le somme che risulteranno effettivamente 
versate in tesoreria con imputazione al predetto capitolo di entrata, 
fino a raggiungere di anno in anno il complessivo importo di 
L. 6.160.000, per provvedere alle spese di cui sopra (art. 28 Legge). 

Colla legge 1^ luglio 1906, n. 302, venne modificato il detto 
art. 28 nel senso che per completare la rete telefonica nazionale 
di cui al precedente art. 27 la somma tuttora disponibile sul fondo di 
L. 6.160.000, sarà ripartita in tre stanziamenti nei capitoli all'uopo 
inscritti nei bilanci per gli esercizi 1905-906, 1906-907 e 1907-908. 

Il prodotto della corrispondenza telefonica da inscriversi nel 
capitolo speciale dello stato di previsione dell'entrata, di cui all'ar- 
ticolo 28 della legge, è costituito come segue: 

a) canoni di concessione delle reti telefoniche urbane e delle 
linee telefoniche interurbane concesse all'industria privata ; 

b) canoni di concessione delle linee telefoniche ad uso privato ; 
e) proventi delle linee telefoniche governativa interne ed 

internazionali ; 

d) ammende per contravvenzioni alla legge telefonica ed al 
relativo regolamento (art. 87 Regol.). 

Le Provincie, i Comuni, le Camere di commercio, le società ed 
i privati che abbiano interesse alla pronta costruzione di qualsiasi 
linea telefonica interurbana o di nuove i*eti urbane, potranno anti- 
cipare la somma necessaria, versandone l'importo nella tesoreria 
dello Stato, il quale in:q)Orto sarà inscritto in un capitolo dello 
stato di previsione dell'entrata. Con decreto del Ministero del 
Tesoro verranno stanziate in apposito capitolo, nella parte straor- 
dinaria della spesa del Ministero delle Poste e dei Telegrafi, le 
somme che risulteranno effettivamente versate in tesoreria con 
imputazione al predetto capitolo di entrata. 

Tali anticipazioni verranno rimborsate, senza interessi, in misura 
corrispondente agli utili netti di ciascuna linea o rete; a tale uopo 
lo Stato terrà la gestione di ciascuna linea o rete in conto sepa- 
rato, da allegarsi al bilancio (art. 29 Legge, colla modificazione 
1« lugUo 1906). 

Per l'applicazione delle tariffe interurbane di cui all'art. 24 
della legge (Vedi indietro Tariffe interurbane)^ le linee costruite 

13 — C. Baldi, Le leggi sulVeletlriciià. 
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mediante le anticipazioni ora accennate, qualora non siano com- 
prese fra quelle della tabella allegata alla legge, saranno considerate 
come linee sociali^ fino a che non siano state integralmente rim- 
borsate le anticipazioni stesse. 

Nella gestione in conto separato per ciascuna linea o rete, gli 
elementi di spesa da tenersi a calcolo per stabilire gli utili netti, 
corrisponderanno ai criteri di massima già stabiliti dall'Ammini- 
strazione per la manutenzione delle linee e per Fesercizio degli uffici. 

Il pagamento degli utili netti accertati in ciascun esercizio 
finanziario a rimborso delle anticipazioni fatte per linee non comprese 
nella tabella allegata alla legge, sarà eseguito entro tre mesi dalla 
data della promulgazione della legge relativa al bilancio di asse- 
stamento. 

Il rimborso delle somme che potranno essere anticipate per 
accelerare la costruzione di linee elencate nella tabella annessa 
alla legge, ,sarà effettuato nop più tardi di due anni dalla data 
in cui il Governo avrebbe dovuto provvedere all'impianto stesso 
secondo le disposizioni della legge (art. 89 Regol.). 

I Comuni che intendono collegare al prossimo ufficio telegrafico 
il capoluogo del Comune, pagheranno una volta tanto la quota fissa 
di L. 100 per ciascun chilometro di percorrenza della linea. 

Alle medesime condizioni, il Governo potrà collegare., su domanda 
dei Comuni, le frazioni di essi col prossimo ufficio telegrafico. 

Le modalità e le condizioni per il collegamento sono stabilite 
dal regolamento (art. 30 Legge). 

II Comune, per il collegamento suddetto, trasmette al Ministero 
la deliberazione del Consiglio comunale corredata dalla quietanza 
di -versamento della quota fissa di L. 100 per Km. 

Il versamento deve essere fatto presso la Direzione provinciale 
delle poste e dei telegrafi, in seguito al quale soltanto può aver 
luogo l'inizio dei lavori (ai't. 90 Regol.). 

Collegamenti. — Quando il Governo lo richieda, il concessionario 
di una comunicazione telefonica urbana per uso pubblico, deve 
collegare il proprio ufficio centrale coU'ufficio della rete interurbana 
che faccia capo allo stesso Comune. In questo caso, le spese, la 
manutenzione e l'esercizio del collegamento sono a carico del 
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concessionario della rete urbana, sotto osservanza di quanto è disposto 
nel 2® capoverso delPart. 25 (art. 23 Legge); cioè, la società eser- 
cente la rete urbana risponde delle tasse dovute al Governo o al 
concessionario di linee interurbane. Esso potrà imporre ai proprii 
abbonati richiedenti una sopratassa da determinarsi per decreto 
Reale, che non potrà mai essere superiore a cinque centesimi in 
totale per ogni conversazione. 

Il Governo e la società potranno concedere ai proprietari di 
linee telefoniche ad uso privato il collegamento con linee inter- 
urbane con reti urbane alle condizioni stabilite nel regolapiento 
(art. 25 Legge) e delle quali si è tenuto parola nel capitolo IV 
{Collegamento), 

Quando nello stesso Comune, o nel gruppo di Comuni di cui 
airart. 15 della legge sono esercitate più reti urbane, il Governo 
può ordinare il loro collegamento, in modo che gli abbonati di un 
concessionario possano corrispondere con quelli degli altri conces- 
sionari. 

Le condizioni del collegamento sono stabilite dal Governo, 
tenendo presenti le condizioni di impianto e di esercizio dei varii 
concessionari. 

Questo collegamento non dà luogo ad alcuna tassa supplementare 
per parte degli abbonati (art. 58 Regol.). 

Chiunque abita od ha il suo stabilimento entro il territorio 
compreso nella concessione, ha il diritto di essere collegato airufficio 
centrale della rete urbana, alle condizioni generali di abbonamento. 
Però, il concessionario può rifiutare l'abbonamento, quando gli 
sembri pericoloso per la sicurezza dello Stato, o contrario alle 
leggi, all'ordine pubblico od ai buoni costumi, oppure quando la 
troppo limitata durata dell'abbonamento, che di regola non potrà 
essere inferiore ad un anno, sia sproporzionata alla spesa di allac- 
ciamento, salvo il ricorso degli interessati al Prefetto. 

Il concessionario ha facoltà di esigere il prezzo dell'abbona- 
mento a trimestri anticipati. In caso di mancato pagamento, il 
concessionario può sospendere la comunicazione (art. 45 Regol.). 

E ammesso il collegamento, di più eireuiti ad un solo circuito 
collegato direttamente all'ufficio centrale, serva esso ad abbonati, 
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od a posti pubblici. Qualunque sia il modo di collegamento degli 
apparecchi con TuÉBoio telefonico centrale, spetta al Governo il 
10 per cento della tariffa stabilita per questa specie di abbonamenti 
e L. 50 annue per ciascun posto pubblico in esercizio. 

Il solo concessionario ha facoltà di eseguire i collegamenti 
multipli (art. 53 Kegol.). 

È riservata al solo Ministero delle Poste e (J^i Telegrafi la facoltà 
di richiedere e stabilire i collegamenti telefonici per uso degli uffici 
postali e telegrafici (art. 54 Regol.). 

Collegamenio di uffici te/efanici con uffici te/egrafici. — Per il 
collegamento deirufificio centrale delle reti urbane coWuJficio tele- 
grafico allo scopo di fare lo scambio dei telegrammi, si provvede, 
caso per caso, d'accordo con i concessionari, ad uniformare le comu- 
nicazioni per telefono alle disposizioni vigenti per la corrispondenza 
telegrafica (art. 75 Regol). 

Il Comune che intende collegare al più vicino ufficio telegraficù 
il capoluogo le sue frazioni con una linea telefonica, trasmette 
al Ministero la deliberazione del Consiglio comunale corredata dèlia 
quietanza di versamento della quota fissa stabilita neirart. 30 della 
legge (1). Il versamento deve essere fatto presso la Direzione pro- 
vinciale delle poste e telegrafi. 

Nel determinare la distanza dal centro, del capoluogo o dalla 
frazione del Comune alPuffìcio telegrafico viciniore le lunghezze 
inferiori a 500 metri, dopo il primo chilometro, sono trascdrate ; 
quelle superiori sono computate per un chilometro. Le percorrenze 
stradali sono calcolate sulla carta itineraria del Regno edita dal- 
l' Istituto geografico militare (art. 91 Regol.). 

La quota fèssa è indipendente dall'esistenza di linee telegra- 
fiche telefoniche sul percorso della linea di collegamento (arti- 
colo 92 Regol.). 

Il Governo provvede alla costruzione ed alla manutenzione 
della linea telefonica ; esso rimane proprietario della linea e degli 
apparecchi. 



(1) Consiglio di Stato, Sezione Unica, 30 maggio 1905. 



Digitized by 



Google I 



TITOLO I, TELEFONI - GAP. V, LINEE AD USO PUBBLICO 197 

' Queste linee non potranno essere collegate con altre reti o linee 
telefoniche, (art. 93 Eegol.). . . 

Il Governo si riserva il diritto, sentiti gli interessati, di pro- 
cedere alla sostituzione del telefono all'apparato telegrafico in quegli 
uffici di minore importanza la cui inclusione diretta nella rete 
telegrafica riesce pregiudizievole al servizio (art. 94 Eegol.). 

L'apparecchio telefonico è collocato nell'ufificio postale. 

Nei Comuni dove non esiste ufficio postale, l'apparecchio sarà 
collocato nel posto designato dal Comune stesso, perchè sia rico- 
nosciuto adatto ad un regolare servizio. 

Il Comune delega l'esercizio del posto telefonico a persona di 
sua fiducia ; ma risponde verso il Governo delle tasse riscosse e 
della regolarità del servizio (art. 95 Regol.). 

Al Comune spettano 10 centesimi per ogni conversazione scam- 
biata tra il posto telefonico e T ufficio telegrafico ; nessuna compar- 
tecipazione spetta al Comune per i telegrammi (art. 96 Eegol.). 

Per i telegrammi in partenza od in arrivo non si percepisce 
altra tassa all' infuori di quella stabilita per la corrispondenza tele- 
grafica (art. 97 Eegol.). 

La tariffa è quella stabilita dall'ali;. 98 regol. (Vedi Tariffe sulle 
linee di collegamento). 

L'importo delle tasse riscosse per telegrammi e per conversa- 
zioni ò convertito in francobolli e spedito giornalmente all'ufficio 
telegrafico corrispondente, insieme agli originali dei telegrammi 
accettati (art. 99 Eegol.). 

L'ufficio telegrafico, agli effetti dell'art. 28 della legge, cioè per 
lo stanziamento nel relativo capitolo del bilancio dello Stato, tiene 
distinti i proventi per tasse di telegrammi da quelli per conver- 
sazioni telefoniche (art. 100 Eegol.). 

- L'esercizio del posto telefonico è regolato in conformità del- 
l'orario dell'ufficio telegrafico corrispondente (art. 101 Eegol.). 

La manutenzione e la riparazione degli apparecchi telefonici è 
a carico del Governo, ma quando la riparazione o la rinnovazione 
degli apparecchi è causata da incuria nella custodia o nell'iiso dei 
medesimi, le spese sono messe a carico del titolare postale o del 
Comune (art. 102 Eegol.). 
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Il Governo non ha alcuna responsabilità degli errori nei tele- 
:rammi telefonati. Detti telegrammi sono collazionati parola per 
►arola dal ricevente. 

Quando sia indispensabile per la tutela del segreto, la corri- 
pendenza telefonica si fa entro cabine sorde (art. 109 RegoL). 

I telegrammi che si debbono passare sulla rete telefonica vanno 
edatti in lingua italiana^ e non si ammettono vaglia telegrafici 
art. 104 RegoL). 

L'ufficio telegrafico di collegamento ha la sorveglianza sul ser- 
izio del* circuito telefonico (art. 105 RegoL). 

Pel collegamento eventuale delle frazioni del Comune col capo- 
aogo, si provvede volta per volta con accordi speciali (art. 106 RegoL). 

Le linee già concesse ai Comuni per il loro collegamento alla 
ete telegrafica anteriormente all'attuazione del regolamento 1903, 
tontinuano nell'esercizio alle condizioni stabilite negli atti di con- 
ìessione, salvo accordi col Governo per uniformarle alle nuove 
lisposizioni della legge e del regolamento (art. 108 RegoL). 

Diritti e facoltà riservate a/ Governo. — Oltre i diritti al riscatto, 
^d alla devoluzione delle comunicazioni telefoniche, di cui si è detto 
)iù indietro, il Governo può, con decreto Reale, sentito il Consiglio 
lei Ministri, sospendere o limitare o assumere provvisoriamente 
'esercizio delle comunicazioni telefoniche per motivi di pubblica 
ricurexxa. 

Tali provvedimenti non daranno mai luogo ad indennità. Saranno 
)erò ridotti i canoni di cui agli articoli 8 e 15 della legge, in pro- 
porzione del tempo per cui dureranno le sospensioni, la limitazione 
) l'assunzione provvisoria delle linee telefoniche (art. 19 Legge). 

II Governo, quando a tenore dell'articolo suddetto assume 
'esercizio provvisorio delle comunicazioni telefoniche di un con- 
jessionario, fa redigere il verbale della consegna. Esso si impegna 
i usare da buon padre di famiglia il materiale ricevuto ; nella resti- 
;uzione poi sono risarciti i danni non giustificati. 

Le .disposizioni dello stesso articolo 19 della legge sono appli- 
3abili anche in confronto dei Municipii che esercitino reti lelefo- 
aiche (art. 65 RegoL). 



Digitized by 



Google 



TITOLO I, TELEFONI - CAP. V, LINEE AD USO PUBBLICO 199 

Il GoverQO può in ogni tempo ordinare, nell'interesse della 
sicurezza pubblica e dei pubblici servizi, le modificazioni neces- 
sarie alla disposizione delle reti e linee telefoniche, provvedendovi 
d'ufficio a spese del concessionario in caso di inadempimento 
(art. 20 Legge). 

Il concessionario di una linea telefonica interurbana ad uso 
pubblico, deve garantire l'integrità del provento annuale medio 
percepito dallo Stato per telegrammi privati scambiati fra le località 
da collegarsi per telefono. 

Il provento medio annuale sarà computato sui prodotti del 
triennio precedente la concessione. 

Il concessionario però non è obbligato a compensare la dimi- 
nuzione dovuta a modificazione della tariffa telegrafica, od a casi 
dL forza maggiore, per cui siano scemati tanto i proventi del tele- 
grafo che quelli del telefono (art. 17 Legge). 

Per le linee interurbane concesse o da concedersi all' in- 
dustria privata è dovuta allo Stato una compartecipazione non 
minore del 20 per cento sul prodotto lordo delle medesime (art. 18 
Legge, con modificazione 1° luglio 1906). 

Hanno diritto a franchigia o ribaeso di tariffa gli uffici gover- 
nativi, provinciali e comunali per il pubblico servizio, ma tale 
diritto di franchigia e di ribasso si applica alle sole comunica- 
zioni stabilite fra la sede dell'ufficio e la stazione telefonica cen- 
trale (art. 65 RegoL). 
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CAPITOLO VI. 
I concessionari e gli abbonati. 

Regolamento e locali. — Il concessionario, prima d' intraprendere 
l'esercizio, deve sottoporre all'approrazione del Ministero delle Poste 
e dei Telegrafi il suo regolamento di servizio, la tariffa ed un'esem- 
plare della polizza d'abbonamento (art. 47 Kegol.). 

Nel detto regolamento deve essere stabilito l'orario di servizio, 
che va proporzionato all'importanza della rete (art. 48 Kegol.). 

Il Governo ha la facoltà di rifiutare la sua approvazione ai 
locali di comunicazioni telefoniche ad uso pubblico che non corri- 
spondono abbastanza al decoro ed alF igiene, o non sono adatti 
allo scopo (art. 49 Kegol.). 

Il concessionario ha l'obbligo di pubblicare al primo di ogni 
mese la nota delle variazioni avvenute nell'elenco dei suoi abbonati, 
e di comunicarla a ciascuno di essi. 

Quest'elenco dev'essere tenuto in evidenza nei posti telefonici 
aperti al pubblico^ ristampato e distribuito ogni anno gratuitamente 
a tutti gli abbonati ed agli uffici coi quali la rete è collegata. 

Il Ministero delle Poste e dei Telegrafi potrà richiedere copie 
dell'elenco e dei bollettini di variazione. 

Qualora il Ministero stesso decida di pubblicare l'elenco generale 
degli abbonati, potrà farlo verso concorso nella spesa per parte dei 
concessionari. In tal caso il concorso da parte dei concessionari 
sarà proporzionalmente stabilito con decreto ministeriale (arti- 
colo 50 Kegol.). 

L'apertura dei posti telefonici ad uso del pubbhco è soggetta 
alla preventiva approvazione del Ministero delle Poste e dei Telegrafi. 

Il Governo può richiedere l'apertura e la chiusura di tali posti 
telefonici pubblici dove lo giudicherà conveniente (art. 51 Kegol.), 
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[1 concessionario ha la facoltà di stabilire delle tariflfe parti- 
ri al di sotto della tariffa comune per alcune categorie di 
iti; ma queste^ riduzioni debbono essere uguali per tutti gli 
mati di ciascuna determinata categoria (art. 52 Kegol.). 
[1 concessionario tiene in corrente il registro dei suoi abbonati, 
r indicazione del nome, cognome e domicilio di ciascuno, del 
lero degli apparati che ha in servizio, della tariffa d'abbona- 
to di ciascun apparato e della data del suo collegamento con 
icio centrale (art. 56 KegoL). 

Ove sianvi diverse categorie d'abbonati, deve essère indicata 
registro stesso la categoria alla quale appartiene ciascun 
)nato. 

Sono pure indicati nel registro tutti i posti aperti al pubblico, 
ai all'art. 51, con la data della loro apertura. 
Questo registro è a disposizione degli agenti del Governo. 
[ funzionari che esercitano il sindacato, tengono in corrente 
copia di questo registro. 

Il concessionario ha l'obbligo di comunicare loro mensilmente 
ariazioni del medesimo (art. 56 Regol.). 

È vietato al concessionario di imporre altri pesi oltre quelli 
mentiti dalla legge e stabiliti nella tariffe approvata dal Mini- 
0, nei quali sono comprese tutte le spese per la provvista del 
eriale e degli apparecchi del tipo normale per l' impianto delle 
unicazioni interne ed esterne e per la loro regolare manuten- 
e; però i danni arrecati per incuria nella custodia e nell'uso 

materiale e degli apparecchi, saranno risarciti dall'utente 
. 57 Regol.). 

Le istruzioni per la contabilità delle tasse telefoniche e dei 
3ni di concessione, e per i versamenti relativi, fanno parte delle 
□ae che regolano le entrate e le spese dei servizi dipendenti dal 
istero delle Poste e dei Telegrafi. I concessionari telefonici 
ono tenere le scritture e fare l'invio periodico dei documenti 

il Ministero prescrive loro per la contabilità stessa (arti- 
I 64 Regol.). 
Mancate comunicazioni. — U abbonato ad una rete urbana che 

può servirsi delle comunicazioni convenute nei patti di abbo- 
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namento, e per un periodo di tempo continuato, se l'impedi- 
mento nasce da forxa maggiore^ ha diritto alla sola restituzione 
della tassa d'abbonamento per tutta la durata dell' interruzione, 
meno tre giorni; se l'interruzione nasce per colpa del concessio- 
nario, ha diritto alla restituzione della tassa per tutta la durata 
dell'interruzione, e quando questa si prolunga oltre il termine di 
giorni dieci consecutivi, ha diritto ad una indennità ragguagliata 
al doppio della somma che importerebbe l'abbonamento per il periodo 
di tempo in cui dura la interruzione. 

Inoltre il Governo, in questi casi, può procedere all'applica- 
zione della clausola penale, contemplata nel secondo comma del- 
l'art. 34 della legge (Ammenda da L. 50 a L. 500, applicata in 
via amministrativa). 

Ai danni arrecati con dolo provvede il diritto comune (arti- 
colo 42 Begol.). 

L'abbonato che non ha avuto la comunicazione entro il termine 
stabilito nella polizza d'abbonamento, di cui all'art. 47 (approvata 
cioè dal Ministero), ha la facoltà di rescindere il contratto e di 
domandare il rimborso delle spese tutte ed il risarcimento dei danni 
nella misura da stabilirsi in sede civile. 

L'abbonato, oltre alla restituzione delle tasse ed alle indennità 
fissate come sopra dall'art. 42, ha la facoltà di rescindere il suo 
contratto quando, per difetto di linea o di apparati, manca la 
comunicazione regolare con gli altri abbonati della rete per la 
somma di quindici giorni entro un periodo di un mese (arti- 
colo 46 RegoL). 

A/ire disposizioni circa gii abbonati. — L'abbonamento a linee 
interurbane (art. 24 della Legge) non può essere messo a dispo- 
sizione di terzi né usato a scopo di lucro, sotto pena della rescis- 
sione del contratto, e delle penalità di cui all'articolo 8 del rego- 
lainento (Ammenda da L. 50 a L. 500). 

La durata dell'abbonamento non può essere inferiore ad un 
mese, e sarà prorogabile tacitamente di mese in mese, salvo disdetta 
da una delle parti, mediante preavviso di almeno 15 giorni. 

L'ammontare dell'abbonamento è pagato anticipatamente. 
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"^ a comunicazione è stabilita d^ufficio fra i due posti indicati 
antratto, al memento preciso fissato di comune accordo: a 
scopo gli uffici devono regolare le altre conversazioni in 
^ra che la linea sia libera al momento stabilito, 
minuti inutilixxati nel corso di una seduta non possono 
) ripoi-tati in una seduta ulteriore. Tuttavia, se la mancata 
sazione è dovuta ad una interruzione del servizio^ è accordato 
mpletare il tempo della conversazione nella stessa giornata da 
aezzanotte alPaltra. 

e prime ventiquattro ore di interruzione non danno luogo a 
rso; prolungandosi l'interruzione, saranno restituiti alFabbo- 
tanti trentesimi dell'abbonamento mensile, quanti saranno i 
i dell'interruzione sofferti dopo il primo, 
li abbonamenti sulle lipee internazionali sono inoltre soggetti alle 
zioni stipulate dal Governo nelle relative convenzioni (art 86 Keg.). 
9 conversazioni in abbonamento dovranno sempre aver luogo 
lue posti indicati nel contratto. 

Governo si riserva la facoltà di sospendere l'esercizio degli 
Lamenti, sia per ragioni di servizio che di ordine pubblico, 

tali casi non sarà tenuto che alla semplice restituzione delle 
per tutto il tempo della sospensione (art. 86 Kegx)L). 
irca le modalità che regolano la corrispondenza, si tratta nel 
)lo YII. 

3MMENTI. — Danni per interruzione di servizio. — In con- 
ta delle sovra riportate disposizioni di legge, fu giudicato che 
prese telefoniche sono tenute ai danni verso gli abbonati per 
erruzioni di servizio oltre i termini di tolleranza fissati nel 
imento, e nulla giova in contrario il dedurre essere l' inter- 
ne stata causata da nevicata eccezionale che recò grandi guasti 
tà, e neppure che l'impianto telefonico fu fatto inizialmente 
maggiore regolarità e solidità (1). 
a massima suddetta venne confermata in Cassazione (2). 



Pretura Torino, 14 novembre 1902, est. Aliberti {Legge, 562; Oiur. 
se, 1493). 
Cass. Torino, 28 agosto 1903, est. Ostermann (Oiur. tor., 1396). 
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E per vero, il concetto giuridico della forza maggiore e del caso 
fortuito è questo : che l'una e l'altro si verificano allorquando si è 
di fronte ad un evento imprevedibile, ed al quale non è dato 
provvedere, sia per -fare che non avvenga, sia per impedirne le 
conseguenze, onde in causa di esso venga a cessare la responsabilità 
umana per non trovarsi alcun elemento di imputabilità. 

Ora è evidente, che se l'impresa telefonica non è in grado di 
impedire una più o meno violenta nevicata, tale avvenimento è 
però senza dubbio fra quelli prevedibili^ come altrettanto preve- 
dibili ne erano e ne sono le conseguenze possibili, cosicché in linea 
di principio una nevicata, per quanto più abbondante del solito, 
non costituisce un caso fortuito o di forza maggiore. 

A nulla servirebbe poi l'accertare che l'impianto iniziale fu 
fatto colla dovuta diligenza e solidità, imperocché occorrerebbe 
dimostrare invece che all'epoca del fatto fosse tuttora nelle stesse 
condizioni di solidità e di resistenza essendo invece facile il rile- 
vare che la solidità non può a meno che diminuire col decorrere 
degli anni, per l'azione deleteria continuata dell'umidità e dell'aria 
sul metallo dei fili. 

Per aversi poi la interruzione^ che dà luogo aliar restituzione 
delle tasse pagate, non occorre che l'abbonato sia mancante della 
comunicazione con tutti gli altri apparati, ma è sufficiente che 
manchi la comunicazione colla maggior parte di essi, — e sarebbe 
assurdo il pretendere che l'abbonato sia tenuto al contratto quando 
non può comunicare con parecchi degli altri abbonati della rete. 

Il privato però che in un contratto di assunzione di servizio 
telefonico, si sia rimesso al disposto dell'art. 27 del regolamento 
16 giugno 1892 (corrispondente dell'art. 42 del regolamento 
del 1903) per il caso di guasti all'apparecchio e interruzione del 
servizio non può più per veruna ragione chiedere risarcimento di 
danni maggiori o diversi da quelh in detto articolo contemplati (1). 



(1) Cass. Torino, 8 novembre 1901, est. Li uzzi (Oiur. tor.^ pag. 1566). 
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CAPITOLO VII. 
Disposizioni per la Corrispondenza. 

Ordine ira /a domande dì comunicazione. — Sulle reti pubbliche 
urbane le comunicazioni sono date hqW ordine delle domande: 
queste comunicazioni non hanno limite di durata. 

Sulle linee interurbane le comunicazioni sono date secondo 
Tordine di iscrizione delle domande sia presentate direttamente 
airufficio cui fanno capo le linee, sia pervenute dagli abbonati 
della rete urbana, salvo le ec/cezioni di priorità e preferenza sta- 
bilite nell'ordine seguente: 

1** Avvisi di servizio urgente \ 
2° Comunicazioni di Stato: 

3^ Comunicazioni private urgenti qualora siano ammesse a 
norma delPart. 78 del regolamento e dell'art. 2i della legge, per 
decreto ministeriale; 

4° Comunicazioni private ordinarie ; 
5^ Comunicazioni di servizio ordinarie. 
Gli avvisi di servizio urgenti di cui al n. 1 debbono riguardare 
esclusivamente guasti di linea\ non possono essere scambiati che 
fra i due uffici estremi della linea e soltanto quando, per le linee 
governative non sia possibile servirsi del telegrafo. Le comunica- 
zioni di servizio di cui al n. 5 debbono riguardare esclusivamente 
il servizio di corrispondenza, e saranno limitate sempre fra i due 
uffici estremi della linea. 

L'ora di iscrizione della domanda servirà anche di base per lo 
scambio alternativo delle conversazioni fra gli uffici corrispondenti. 
Il tempo stabilito per la durata di una conversazione sulle linee 
interurbane è di tre minuti. 

Ogni comunicazione non può protrarsi oltre due conversazioni 
consecutive, salvo il caso di conversazione in abbonamento. Spirato 
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Lesto termine, la comunicazione è tolta, ed i corrispondenti che 
>gliono continuare debbono assoggettarsi ad un nuovo turno dopo 
altre domande già inscritte (art. 76 KegoL). 

L'abbonato urbano inscritto per una comunicazione interurbana^ 
vrà essere avvisato dalla stazione centrale appena sia arrivato 
suo turno di corrispondenza; se egli non risponde immediata- 
Bnte, il suo nome è cancellato e la linea viene messa a dispo- 
dono degli altri inscritti. 

Allorché la persona richiesta è un abbonato che non risponde 
due chiamate della stazione centrale, separate da un intervallo 

un minuto, se ne dà avviso al richiedente, e questi, se rinuncia 
ia conversazione, potrà ottenere il rimborso della tassa pagata. 

Ma non avrà diritto ad alcun rimborso di tassa qualora dal 
micilio dell'abbonato siasi ottenuta risposta, qualunque sia stata 

persona che ha risposto, sebbene la conversazione non abbia 
ggiunto lo scopo. 

Per l'invio di un semplice avviso telefonico destinato a pro- 
sare una conversazione con un abbonato ^della rete urbana cor- 
ipondente, il richiedente dovrà pagare la sola tassa prevista nel- 
,rt. 24 della legge (Tariffa interurbana). 

Qualora la persona con cui egli desidera prefissare la conversa- 
rne non sia un abbonato di quella rete, l'avviso stesso potrà 
sere inviato per espresso al domicilio indicato; per il recapito di 
osto espresso il richiedente, oltre la suddetta tassa, dovrà pagare 
titesimi 15 entro il raggio di distribuzione, gratuita di telegrammi^ 
al di là di questo limite, centesimi 20 per ogni chilometro o 
Lzione di chilotnetro, tenuto conto della sola andata. 

I concessionari, che intendano di fare il servizio di espresso^ 
n possono eccedere i limiti dianzi indicati. Sarà però in facoltà 
'0 di far pagare il' solo compenso di espresso dalla persona 
ihiesta anziché dal richiedente. 

Se l'avviso per telefono non potè essere partecipato al desti- 
tario, l'espresso non potè essere recapitato per cause non 
putabili airamministrazione, nessuna restituzione delle somme 
gate sarà dovuta al richiedente. Le comunicazioni da stabilirsi 
me conseguenza di un avviso telefonico sono fatte su richiesta 
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di uno qualunque fra i due corrispondenti; esse sono sottoposte a 
tutte le regole della corrispondenza ordinaria, e trattate come se 
l'avviso preventivo non esistesse (art. 77 Kegol.). 

Il servizio speciale delle conversazioni urgenti di cui nell'art. 24 
della legge e sopra accennato, è stabilito con decreto ministeriale 
per ogni singola linea dopo due mesi che sia stata aperta all'esercizio, 
quando il traffico totale non superi la media giornaliera di 100 con- 
versazioni. Così pure questo servizio sarà soppresso quando il traf- 
fico venga in seguito a superare la media stessa (art. 78 Kegol.). 

I tre minuti di corrispondenza, ai quali dà diritto la tassa 
stabilita, cominciano immediatamente dall' istante in cui chi domanda 
ottiene la comunicazione colla persona chiamata (art. 79 Kegol.). 

Gli uffici centrali ed i posti telefonici pubblici di reti urbane 
di linee interurbane, debbono accettare le domande di conver- 
sazione fino alla fine dell'orario, e non possono chiudere prima 
dell'esaurimento delle domande accettate (art. 80 Kegol.). 

Segreto, — 11 concessionario di linee o reti telefoniche pub- 
bliche deve prendere tutte le disposizioni atte ad assicurare il segreto 
delle corrispondenze negli uffici centrali e nei posti pubblici, e per 
questi ultimi deve far uso di cabine sorde (art. 81 Kegol.). 

Abusi. — Ciascun circuito può essere adoperato per le sole con- 
versazioni orali. 

È vietato il servizio di recapito per iscritto ed a voce delle 
conversazioni telefoniche, sotto pena dell'ammenda di lire cento a 
carico degli utenti della linea (art. 82 Kegol.). 

L'abbonato che si servisse della sua comunicazione per corri- 
spondenze contro la morale o l'ordine pubblico, decade dall'abbo- 
namento senza diritto alla restituzione della tassa pagata, e senza 
abbuono di quella che dovesse ancora pagare a termini del contratto, 
oltre le maggiori responsabilità nelle quali fosse incorso in base alle 
leggi vigenti (art. 83 Kegol.). 

À/fre disposizioni. — Nel caso di un avvenimento straordinario 
che possa turbare l'ordine pubblico, gli agenti del Governo pos- 
sono servirsi con precedenza e senza pagamento^ di tutte le linee 
ed anche della comunicazione degli abbonati privati situata in un 
esercizio pubblico. 

14 — C. Baldi, Le leggi suW elettricità. 
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Questa facoltà è limitata al bisogno urgente del momento (art. 84 
RegoL). 

La lunghezza delle linee, sulla quale è commisurata la tariffa 
delle conversazioni, è quella che risulta dall'effettiva percorrenza 
(art. 85 RegoL). 

Le conversazioni interurbane, che esigono Tallacciamento di 
tre pili tronchi di linea, non sono ammesse che subordinatamente 
alle esigenze del traffico. 

Commenti. — Il servizio di recapito in iscritto delle conversa- 
zioni telefoniche costituisce una violazione non del solo regolamento, 
ma della legge sui telefoni. 

- Deve ritenersi vietato anche il recapito che abbia per oggetto 
comunicazioni telegrafiche fatte proseguire per mezzo del telefono, 
telegrammi da trasmettere. 

L'espressione conversazioni telefoniche va presa non nel senso 
comune della parola conversazione, ma nel senso tecnico di comu- 
nicazioni per mezzo del telefono, e sotto questo aspetto, anche la 
comunicazione fatta per mezzo del contenuto di un telegramma, 
rientra nella suddetta espressione (1). 

In ogni caso poi in forza dell'art. 8 del regolamento il grave 
provvedimento della revoca della concessione deve essere sempre 
preceduto dalla applicazione della meno severa sanzione dellam- 
menda, e, sopra tutto^ dalla prescrizione di un termine per ritornare 
alla esatta osservanza degli obblighi derivanti dalla concessione e 
dalla legge, cioè da una vera diffida^ salvo i casi in cui V inosser- 
vanza dell'obbligo apparisse così potentemente voluta da potersi 
prescindere anche dalla diffida. 

Si volle impugnare come incostituzionale l'art. 8 del regola- 
mento in quanto considera come motivo di revoca della concessione 
l'esercitare o permettere ai proprii agenti di esercitare un servizio di 
recapito in iscritto delle conversazioni telefoniche. Ma tale impu- 
gnativa non ha giuridico fondamento. E per vero è evidente che 



(1) Consiglio di Stato, IV Sezione, Decisione 23 giugno 1905, est. D' Ago- 
tino (Legge^ 2045). 
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non può a meno che presumersi volontà del legislatore il volere 
la revoca della concessione ogni qualvolta il servizio della conces- 
sione telefonica venga trasformato in un perfetto surrogato dal 
servizio telegrafico, offendendo così uno dei piìi importanti mono- 
poiii governativi, e quindi non è lecito il servizio di recapito in 
iscritto^ il quale trasformerebbe precisamente la conversazione in 
corrispondenza fatta con mezzo diverso ma equivalente al telegramma, 
il che costituisce una violazione non del solo regolamento ma 
della legge. 

Né la legge stessa sarebbe meno violata solo perchè il recapito 
abbia per oggetto comunicazioni telegrafiche fatte proseguire per 
mezzo del telefono o telegrammi da trasmettere. 

È perfettamente vero che un servizio di questo genere orga- 
nizzato a beneficio dei Comuni che non abbiano telegrafo, non 
scema i prodotti telegrafici, anzi può aumentarli, ma è conseguenza, 
per quanto rigorosa, del concetto del monopolio di non permettere 
che neanche dove il servizio, che ne forma oggetto, manchi, si 
provveda diversamente allo scopo di trovar modo di goderne indi- 
rettamente i vantaggi, e certamente poi quando un modo lo stesso 
regolamento ha indicato, prescrivendo le norme pel collegamento 
al telegrafo mediante il telefono, ogni altro modo deve ritenersi, 
senza alcun dubbio, vietato. 

Ed indubbiamente, nel senso tecnico^ entra nella frase con- 
versazione telefonica anche la comunicazione fatta per mezzo del 
telefono del contenuto di un telegramma. 
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CAPITOLO vili. 
Disposizioni per le linee per servizi pubblici. 

Vi sono linee telefoniche destinate ad uso di pìibblici servizi 
(es., quelle che mettono in comunicazioiie i vari uffici daziari di 
una città) e queste sono regolate dagli art. 67 e segg. del rego- 
lamento. 

Le amministrazioni governative quando impiantano linee tele- 
foniche in località ove esistono linee telegrafiche^ ne danno avviso 
preventivo all'amministrazione dei telegrafi (art. 67 Reg.). 

L'amministrazione dei telegrafi, quando ne viene richiesta ed 
il suo servizio lo consente, può impiantare essa stessa, a spese 
dell'amministrazione richiedente, le linee telefoniche menzionate 
nell'articolo precedente (art. 68 Regql.). 

Alle Provincie ed ai Comuni può essere data la concessione 
gratuita di linee telefoniche ad uso esclusivo del loro servizio. 

Queste linee debbono essere limitate fra le sedi degli stabili- 
menti di loro dipendenza e non possono uscire dal territorio rispet- 
tivamente della Provincia o del Comune (art. 69 RegoL). 

L'amnùnistrazione dei telegrafi può assumere l'incarico del- 
l' impianto delle linee telefoniche di servizio delle quali tratta l'arti- 
colo precedente, verso il rimborso di tutte le spese, e quando lo 
possa fare senza nuocere al proprio servizio. 

In questo caso l'amministrazione richiedente deve versare anti- 
cipatamente l'ammontare della spesa in base ad un preventivo 
redatto dai funzionari telegrafici, salvo la liquidazione finale a 
lavoro compiuto (art. 70 RegoL). 

L'amministrazione dei telegrafi può, quando lo ritenga conve- 
niente, assumere la manutenzione delle linee telefoniche di ser- 
vizio contemplate negli articoli 67 e 69 che fossero state da esse 
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impiantate. Il compenso per questa manutenzione sarà, caso per 
caso, stabilito dairamministrazione stessa (art. 71 RegoL). 

Dctnnl agli apparati. — Per gli effetti penali i telefoni destinati 
ad un servizio pubblico^ sono equiparati ai telegrafi (articolo 316 
Cod. pen.). Per quelli privati ha luogo diminuzione di pena. 

Chiunque danneggia le macchine, gli apparecchi o i fili tele- 
fonici telegrafici, o cagiona la dispersione delle correnti, o in 
qualsiasi modo interrompe il servizio dei telefoni di pubblico ser- 
vizio dei telegrafi, è punito colla reclusione da un mese a cinque 
anni (art. 315 Cod. pen.). 

Perchè i guasti a ciò che si appartiene al servizio telefonico 
o telegrafico siano passibili delle sanzioni penali, occorre che siano 
commessi dolosamente di deliberato proposito, cioè che si voglia 
cagionare la irregolarità o soppressione del servizio. La legge ado- 
perala frase in qualsiasi altro modo oltre quelli indicati, per abbrac- 
ciare tutti i possibili modi di esplicazione ed attuazione del reato, 
che può essere causa di gravissime conseguenze. 

Basti il considerare che in caso di grave pericolo (es., di una 
sommossa ; di un invasione di ribelli in pubblici uffici, ecc.), col 
telegrafo o col telefono possono invocarsi dalle competenti autorità 
aiuti soccorsi con grande prontezza, cosicché sopprimendo questo 
mezzo rapidissimo di comunicazione di notizie è evidente la gra- 
vità delle conseguenze politiche, sociali ed economiche, da meritare 
il giusto rigore della legge repressiva. 

La responsabilità per i danni arrecati senza dolo nell'esercizio 
delle comunicazioni telefoniche è limitata alla restituzione delle 
tasse ed al pagamento delle indennità stabilite dai regolamenti 
(art. 42-86) e dagli atti di concessione (art. 32 Legge 1903). 

Ai danni recati alle comunicazioni telefoniche pubbliche e pri- 
vate si applicano le disposizioni dell'art. 315 del Codice penale, 
ma le pene saranno ridotte da un terzo ad un sesto pei danni 
recati alle comunicazioni telefoniche private (art. 31 Legge 1903). 

ìfiolazione del segraio della corrispondenza. — Alla violazione 
del segreto della corrispondenza telefonica si applicano le disposi- 
zioni contenute nel capo Y, titolo II, libro II del Codice penale, 
(art. 31 legge), che qui si riportano, avvertendo che le disposi - 
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zioni stesse riguardano la violazione del segreto postale e telegra- 
fico per cui trattandosi di applicare al servizio telefonico le mede- 
sime, dovrà tenersi conto della diversa natura di questo ser\àzio 
per adattarvi convenientemente le ripetute disposizioni. 

Art 159 Cod. pen, — « Chiunque apre indebitamente una let- 
tera, un telegramma od un piego chiuso a lui non diretto, o inde- 
bitamente si impossessa di una corrispondenza epistolare o tele- 
grafica altrui, che non sia chiusa per conoscerne il contenuto, è 
punito colla reclusione sino a quindici giorni, o colla multa da 
lire cinquanta a millecinquecento. 

«Se il colpevole col palesarne il contenuto, cagioni nocumento, 
la pena è della reclusione da un mese a tre anni o della multa 
da lire cento a tre mila » . 

Art. 160 Cod. pen. — « Chiunque indebitamente sopprime una 
corrispondenza epistolare o telegrafica che non gli sia diretta, 
ancorché, essendo chiusa, non l'abbia aperta, è punito colla reclu- 
sione sino ad un anno o con la multa da lire cento a tremila. Se il 
fatto cagioni nocumento, la reclusione non può essere inferiore ai 
tre mesi, né la multa alle lire cinquecento » . 

Art 161 Cod. pen. — « Chiunque essendo in possesso di una 
corrispondenza epistolare o telegrafica, non destinata alla pubbli- 
cità, ancorché a lui diretta, la fa indebitamente pubblica, ove il 
fatto possa cagionare nocumento, è punito colla multa da lire cento 
a duemila » . 

Art 162 Cod. pen. — « Chiunque, essendo addetto al servizio 
delle poste o dei telegrafi e, abusando di tale qualità, si impos- 
sessa di una lettera, di un piego, di un telegramma o di altra 
corrispondenza non chiusa ovvero Tapre, se chiusa, per conoscerne 
il contenuto, o la consegna o ne palesa l'esistenza ad altri che non 
sia il destinatario, è punito colla reclusione da uno a trenta mesi. 

« Alla stessa pena soggiace colui che, essendo addetto al servizio 
delle poste o dei telegrafi e abusando di tale qualità, sopprime una 
corrispondenza epistolare o telegrafica. 

« Se alcuno dei fatti preveduti nel presente articolo cagioni 
nocumento, la reclusione è da sei mesi a quattro anni, e vi è 
aggiunta la multa da lire cento a cinquemila » . 
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Art. 163 God. pen. — « Chiunque, avendo notizia, per ragione 
del proprio stato od ufficio o della propria professione od arte, di 
un segreto che, palesato, possa cagionare nocumento, lo rivela, 
senza giusta causa, è punito colla detenzione sino ad un mese o 
con la multa da lire cinquanta a mille: e questa non può essere 
inferiore alle lire trecento, se il nocumento avvenga » . 

Art 164 Cod. pen. — « Per i delitti preveduti negli articoli 
159, 160, 161 e 163 qualora il fatto non abbia cagionato pubblico 
nocumento, non si procede che a querela di parte » . 
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TITOLO IL 
Telegratì. 



CAPITOLO I. 
Impianti di linee telegrafiche. 

La legge 23 giugno 1853, n. 1563, aveva riservato al Governo 
lo stabilimento di linee telegrafiche ; colle leggi successive, mentre 
si regolarono le amministrazioni ed il personale telegrafico, si con- 
cesse anche a privati ed a società la facoltà di impianto di linee 
telegrafiche. 

La legge 3 maggio 1903 sui telefoni, all'art. 33 dispone che 
gli articoli 4, 5, 6 e 32 della legge stessa si applicano anche alla 
costruzione ed esercizio dell^ comunicazioni telegrafiche, e così 
analogamente l'art. 25 del regolamento 21 maggio 1903, n. 253, 
ha sanzionato che gli articoli 13, 14, 15, 16, 17 e 23 del rego- 
lamento medesimo siano applicabili anche all' impianto ed all'eser- 
cizio delle linee telegrafiche. 

Queste riorme riguardano l'imposizione della servitù di passaggio 
e le contestazioni che possono sorgere al riguardo. 

E così, riassumendo in breve tale materia, di cui si è ampia- 
mente discorso nel titolo precedente, è a ritenersi che anche per 
le linee telegrafiche si possono far passare liberamente i fili senza 
appoggio^ sia al disopra delle proprietà pubbliche e private, che 
dinanzi a quei lati di edifizi ove non siano finestre ad altre aper- 
ture praticabili a prospetto. 

I fili debbono essere collocati in guisa da non impedire al pro- 
prietario il libero uso della casa propria, secondo la sua destinazione. 

In ogni altro caso, per il passaggio e l'appoggio dei fili tele- 
grafici, è necessario il consenso der proprietario. Però la servitù 
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di appoggio e di occupazione delle proprietà così pubbliche che 
private può sempre essere imposta con decreto del Prefetto, a senso 
della legge 25 giugno 1865, n. 2359, sotto osservanza delle 
disposizioni seguenti (art. 4 Legge, testo unico, 3 maggio 1903, 
n. 196). 

La domanda di imporre la servitù sarà rivolta al Prefetto diret- 
tamente e accoiripagnata da un piano descrittivo dei luoghi e 
delle opere da eseguirsi, insieme all'ofiferta dell'indennità, quando 
questa sia dovuta. 

Il Prefetto, sentite le parti in contradittòrio, ed inteso il parere 
dell'Ufficio del Genio civile e dell'Ispettore della sezione tele- 
grafica, ordina il pagamento della indennità offerta ed accettata, 
oppure stabilita a mente dell'art. 5 della legge sui telefoni e 15 del 
regolamento, rimandando il lettore a quanto si disse nel Capitolo II 
del Titolo precedente {Servitù di passaggio ed appoggio). 

Gli altri articoli della legge, applicabili pure ai telefoni, sono: 
Art, 6^ relativo al passaggio dei fili su monumenti pubblici, 
aventi merito artistico storico (anche se privati in questo caso) ; 
Art, 32,, secondo il cui disposto la responsabilità per danni 
recati senza dolo nell'esercizio delle comunicazioni e trasmissioni di 
telegrammi, è limitata alla restituzione delle tasse e pagamento 
delle indennità stabilite nei regolamenti e negli atti di concessione. 

Venne inoltre stabilito (1) che per le linee telegrafiche, che si 
impiantano nell'interesse del Governo, se le linee stesse debbono 
passare su strade o proprietà private^ si deve ottenére preventi- 
vamente dal proprietario il permesso di piantarvi i pali. 

In caso di rifiuto si procederà mediante la dichiarazione di 
pubblica utilità delle opere di costruzione e manutenzione delle 
dette linee, colla imposizione della servitù relativa. 

Si deve pure ottenere il permesso dei proprietari degli stabili 
per fissare le mensole, i ferri da muro od i paletti, procedendo 
come all'alinea precedente. 



(l) Guida degli Impiegati telegrafici, pubblicata dalla Direzione generale 
dei telegrafi nel 1884. 
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Nelle Provincie toscane è inoltre in vigore il decreto Gran- 
ducale 21 luglio 1852, il quale stabilisce: 

Art. 1, — Tutte le opere dirette allo stabilimento e migliore 
direzione delle linee telegrafo-elettriche del Granducato, sia che 
vengano condotte sulle strade pubbliche o ferrate o altre di qual- 
siasi specie, che lo siano attravel^o alle proprietà particolari 
di qualunque condizione, sono dichiarate interessanti la causa 
pubblica. 

Art, 2. — Non potranno ammettersi conseguentemente oppo- 
sizioni per impedire o ritardare l'esecuzione di lavori interessanti 
l'opera predetta, salvo il diritto alle debite indennità e coìnpensi 
dovuti nei modi e termini di ragione. 

Art 5. — Per la fissazione delle indennità contemplate dal- 
l'articolo precedente, dovranno rispettivamente essere elette dalle 
parti due persone di loro fiducia, e se queste non saranno d'ac- 
cordo, il Tribunale procederà alla nomina di un altro perito. 

All' impianto dei telegrafi si applicano pure alcuni articoli della 
legge sui telefoni, e sono precisamente i seguenti : 

Art. 13^ in forza del quale il concessionario è tenuto a 
procurarsi, quando è necessario, il consenso del proprietario pel 
passaggio od appoggio dei fili, ed, in caso di rifiuto, deve ricorrere 
al Prefetto. 

Art 14 e 15, relativi alla imposizione forzosa della ser- 
vitù di passaggio ed appoggio. 

Art. 16^ che riguarda il caso in cui il proprietario del 
fondo servente intenda eseguire lavori od innovazioni nel fondo 
stesso, che rendano necessaria la rimozione dei fili. 

Art. 17^ per cui il proprietario che ha ricevuta una 
indennità per la servitù impostagli, quando ottiene di esserne libe- 
rato, è tenuto al rimborso della somma ricevuta ed al pagamento , 
delle spese per lo spostamento dei fili. 

Art. 23^ che detta le norme per ottenere il permesso 
di passaggio su monumenti, a senso dell'art. 6 della legge, e di 
tutto ciò si tenne parola 'nel citato Capitolo II del Titolo primo di 
questa seconda parte della trattazione. 
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Rete te/egrafica, — La rete telegrafica dello Stato è formata da 
circuiti diretti^ semidiretti ed omnibus. 

I <5ircuiti diretti collegano fra di loro due uffici di prima classe ; 
i semidiretti ne collegano tre; tutti gli altri si dicono omnibus^ e 
d'ordinario ognuno di essi non deve comprendere più di sei uffici 
(Art. 342 Regol. organ. dell'Amministrazione delle poste e dei telegrafi 
26 gennaio 1902, n. 19). 1 circuiti debbono essere disposti in modo: 

1® Che tutti i capoluoghi di Provincia siano in diretta comu- 
nicazione colla capitale, e se ciò non è possibile, almeno con un 
ufficio con essa collegato direttamente ; 

2° Ohe gli uffici i quali spediscono più di centomila tele- 
grammi all'anno, siano possibilmente collegati direttamente cogli 
altri di eguale importanza, coi quali abbiano maggior lavoro; 

3^ Che gli uffici di una Provincia siano, in massima, diret- 
tamente collegati al capoluogo di essa. 

Ciascun circuito ha per sorvegliante il Direttore o capo del- 
l'ufficio più importante fra quelli che esso collega. 

I sorveglianti dei circuiti provvedono al regolare andamento 
della corrispondenza telegrafica, e riferiscono sulle irregolarità 
avvenute (art. 343 Regol. 1902). 

Maieriale per la costruzione e la manutenzione- delle linee. — 

I materiali per i lavori di costruzione e manutenzione delle linee 
telegrafiche e telefoniche governative, sono acquistati dal Mini- 
stero, 0, per sua delegazione, dalle direzioni o dagli ispettori delle 
Sezioni telegrafiche, secondo le norme del regolamento di contabilità 
generale e con capitolati di massima, approvati dal Consiglio tecnico 
amministrativo, sentito, occorrendo, il Consiglio di Stato. 

Un campionario ufficiale, formato sulle norme dei capitolati 
stessi, è tenuto dal Ministero. 

I materiali, per entrare nei magazzini, debbono portare l'in- 
dicazione di collaudo : in massima, non possono essere collaudatori 
ne i funzionari acquirenti né i consegnatari. 

I pali telegrafici destinati ad una Sezione debbono essere col- 
laudati da un ispettore che non sia il titolare né l'aggiunto di 
quella sezione, quando il loro importo superi le mille lire. 
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I materiali non possono entrare né uscire dai magazzini senza 
un ordine di entrata o di uscita, firmato dal capo della Divisione 
competente. 

La vendita dei oaateriali inservibili ha luogo nei modi pre- 
scritti, dal regolamento per la contabilità generale (articolo 344 
Regolamento 1902). 

È istituito un magaxxino centrale^ dipendente dal secondo 
reparto delPAmministrazione centrale, e retto^ da un funzionario 
col grado di caposezione^ o di segretario, al quale magazzino 
spetta ricevere, conservare e spedire nei modi prescritti da appo- 
site istruzioni, tutto il materiale per il servizio postale telegrafico 
e telefonico (art. 12 Regol. 1902). 

Yi è pure una officina meccanica centrale per la costruzione 
dei modelli di modificazioni di apparati approvati dal Ministero, 
nonché le più importanti riparazioni alle macchine telegrafiche: 
essa dipende dal capo del secondo riparto del Ministero. 

E retta da un capo meccanico^ il quale, oltre ad essere conse- 
gnatario del materiale contenuto nella officina e risponderne, 
distribuisce il lavoro fra i meccanici, gli operai ed allievi mec- 
canici suoi dipendenti, e ne vigila la diligente ed esatta esecuzione. 

II capo meccanico ha obbligo di prendere parte ai lavori (arti- 
colo 16 Regol. 1902). 

Vi sono poi le officine meccaniche presso le Direzioni pro- 
vinciali indicate in apposita tabella, dipendenti dal locale direttore 
o tecnico dei telegrafi o dal capo dell'ufficio telegrafico. 

Esse .eseguiscono le riparazioni degli apparati telegrafici, delle 
macchine da scrivere, delle macchine bollatrici e di qualsiasi altro 
congegno meccanico, secondo gli ordini ricevuti ed i mezzi di cui 
dispongono (art. 63 Regol. 1902). 

Impianto di servizio ieiegrafico à richiesia dei Comuni e dei privati. 

— Per l'impianto del servizio telegrafico, in seguito a richiesta dei 
Municipi dei privati, occorre il pagamento anticipato di L. 250, 
come quota di concorso nella spesa. 

In quanto alla costruzione delle linee di collegamento colla 
rete esistente, se la distanza è minore di un chilometro, la spesa 
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sostenuta dall' Arnininistrazione; in caso contrario è fissata per 
5ni chilometro nel seguente modo: 

per i Municipi: lire 50 per ogni chilometro ^i palificazione 
lire 15 per ogni chilometro di filo; la quota^ è limitata alle sole 
re 15 di filo per chilometro nel caso in cui il Comune richie- 
9nte si obblighi di fornire, a pie' d'opera, i pali occorrenti per 
t costruzione della linea di collegamento, purché i pali stessi, 
Br numero, dimensioni e qualità di legname corrispondano alle 
chieste dell'Amministrazione ; 

per i privati: lire 100 per ogni chilometro di palificazione 
lire 30 per ogni chilometro di filo (art. 345 Kegol. 1902). 

La quota di concorso per la spese di sorveglianza e di manuten- 
ione della nuova linea è stabilita in lire 20 all'anno per chilometro 
Br i Municipi ed in lire 40 all'anno per i privati. 

Questa quota è ridotta a lire 10 per i Municipi ed a lire 30 per 
privati, qualora si obblighino a fornire, a pie' d'opera, i pali di 
cambio, nel numero, qualità e dimensioni richiesti dall'Ammini- 
razione (art. 346 Kegol. 1902). 

In via eccezionale, ed alle stesse condizioni sopra enunciate, può 
isere concesso l'impianto del servizio telegrafico in una località 
òrnita di servizio postale. 

Il questi casi, il Comune od il privato deve obbligarsi a provve- 
drò anche il locale per l'ufficio e dotarlo dei mobili occorrenti, 
meno che non vi provveda il titolare dell'ufficio da impiantarsi 
rt. 347 Regol. 1902). 

È pur in facoltà dell'Amministrazione di collegare stabilimenti pri- 
iti con uffici governativi mediante fili telegrafici destinati esclusiva- 
ente a trasmettere i soli telegrammi in arrivo diretti ai concessionari. 

Questi dovranno rimborsare tutte le spese di impianto, sia 

apparati che di comunicazioni interne ed esterne, provvedere con 

jrsonale proprio all'esercizio nello stabilimento e corrispondere 

l'Amministrazione un canone annuo anticipato nella misura da 

abilirsi caso per caso (art. 348 Regol. 1902). 

U Amministraziofie ie/egraf/ca. — Appositi ufficiali telegrafici 
no addetti al servizio degli apparecchi telegrafici e telefonici 
rt. 78 Regol. 1902). 
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Tutti gli impiegati, nonché gli agenti subalterni e loro supplenti, 
debbono prestare, alPatto della prima nomina, il giuramento prescritto- 
dalle leggi generali (di essere fedele al Re, ecc.), e comprende, oltre 
la formola generale, Tobbligo dell'assoluta osservanza del segreto 
sulla corrispondenza postale, "telegrafica e telefonica (articolo 203 
Eegol. 1902) (1). 

Vi ò inoltre un'Amministrazione centrale divisa in tre reparti di 
cui il secondo ha la Direzione dei telegrafi e telefoni. 

E pure istituito presso T Amministrazione centrale il magazzino 
centrale di cui si è fatto parola piìi sopra, con uflìcio di eeonomata 
che ha cura dei mobili, dell'illuminazione e riscaldamento dei locali, 
e provvede a quanto riguarda al vestiario uniforme del personale 
(art. 13); un museo telegrafico (ed uno postale) contenente oggetti 
che abbiano interesse storico o tecnico (art. 15) ed una biblioteca 
(art. 14). 

Yi sono pure corpi consultivi e cioè il Consiglio di disciplina 
pel personale (art. 23) ; la Commissione di avanzamento (ai-t. 24), 
ed il Consiglio tecnico-amministrativo (art. 25). 

L'Amministrazione provinciale dei telegrafi è formata di Dire- 
zioni provinciali e Direzioni locali di uffici di 1*, 2^ e 3^ classe. 

Si provvede poi alla sorveglianza sulla costruzione e manuten- 
tenzione delle linee telegrafiche mediante uffici di ispezione di 
sezione (art. 33). 

Le direzioni locali del telegrafo possono, in ragione della loro 
importanza, essere suddivise in tre uffici: 

a) accettazione, recapito e contabilità ; 

b) trasmissione ; 

e) segreteria (art. 51). 
Gli uffici del telegrafo sono incaricati dell'accettazione, del rice- 
vimento della trasmissione dei telegrammi, nonché del recapito 
di quelli in arrivo, ed eventualmente delle corrispondenze postali 
per espresso, per mezzo dei fattorini. 



(1) II giuramento si presta presso le divisioni del Ministero, o presso le 
Direzioni provinciali, o presso i Sindaci a ciò delegati (art. 204). 
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All'ufficio stesso fanno capo le linee telefoniche interurbane^ 
e quivi si effettuano pure le congiunzioni fra queste linee e 
le reti urbane sociali e quelle interurbane governative (art. 46 
Regol.). 

A seconda dei casi possono essere istituiti anche uffici postali 
e telegrafici militari per l'esercito e per l'armata (art. 54). 

Le sezioni telegrafiche comprendono ciascuna da 1000 a 2000 
chilometri di linee (art. 66). 

Grli ispettori distrettuali sopraintendono alla sorveglianza sui 
servizi e Sugli uffici per la parte amministrativa' nonché di quella 
sul personale del proprio distretto (art. 93). 

Gli ispettori di sezione sovraintendono al regolare funzionamento 
delle linee telegrafiche e telefoniche dello Stato. 

Vigilano altresì che da parte delle società concessionarie di 
reti telefoniche urbane e di linee interurbane e da parte di con- 
, cessionari di linee ad uso privato e da parte di concessionari di 
linee per trasporto di energia elettrica non sia violata l'osservanza 
delle leggi e dei regolamenti in materia, per quanto concerne 
l'impianto delle rispettive linee o reti (art. 100). 

Grli ispettori di sezione hanno inoltre le seguenti attribuzioni : 

a) compilano le perizie dei lavori occorrenti per la costru- 
zione e per la grande manutenzione delle linee, dirigono i lavori 
stessi e quelli della piccola manutenzione ; 

b) provvedono all'impianto degli uffici telegrafici e telefonici, 
per quanto ha attinenza alla parte tecnica ; provvedono alla pronta 
riparazione dei guasti delle Knee; alle comunicazioni interne degli 
uffici ed all'adattamento delle pile, degli appareccTii e di qualsiasi 
altro congegno negli uffici e nelle direzioni locali cui non sia addetto 
un direttore tecnico ; provvedono pure ai lavori di impianto di 
linee per conto di amministrazioni o di privati ; 

e) eseguiscono in qualsiasi ufficio o lungo le linee, gli esperi- 
menti necessari per assicurare le normali condizioni delle linee 
telegrafiche e telefoniche ; le visite ordinarie e straordinarie alle 
linee ed agli uffici governativi, nonché semestralmente agli uffici 
centrali telefonici esercitati da società ; 

d) vigilano perché non siano costruite linee abusive; 
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e) ordinano, entro i limiti degli assegni stabiliti, i lavori 
di manutenzione ordinaria; 

f) sono consegnatari del materiale di deposito e di linea e 
debbono tenerne le scritture egli inventari. 

Sono altresì consegnatari dei mobili del proprio ufficio e ne 
tengono l'inventario (art. 102). 

Alla manutenzione e vigilanza delle linee telegrafiche e tele- 
foniche e loro costruzione sono addetti guardafili e capi-squadra^ 
i quali, tutti, debbono essere muniti di una patente firmata dal 
Prefetto della Provincia, che conferisce loro la qualità di agenti di 
pubblica sicurezza per la vigilanza delle linee e per la constatazione 
dei fatti punibili a norma di legge (art. 108). 

Per diventare guardafili^ è d'uopo essere stato prima allievo- 
guardafili (art. 309-310). 

Il recapito dei telegrammi è eseguito dai fattorini telegrafici 
(art. 316 e segg.). — Anch'essi fanno un tirocinio quali allievi 
(art. 328). 



15 — C. Baldi, Le leggi sulV elettricità. 
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CAPITOLO IL 
Esercizio dei telegrafi. 

Non è materia che possa trovare luogo in questa trattazione 
quella relativa al regolamento interno e tariffe interne od internazio- 
nale del servizio telegrafico, ma si tratterà soltanto delle disposizioni 
legislative di carattere strettamente giuridico, cioè, di quelle norme 
che sono dettate per rendere possibile Vesercixio delle reti tele- 
grafiche senza ledere i diritti privati, o danneggiare od essere dan- 
neggiati dalle proprietà private o pubbliche. 

Si debbono osservare, al riguardo, le norme stabilite nel "rego- 
lamento di polizia stradale. 

E così pure la legge 20 marzo 1865 sui lavori pubblici nello 
stabilire agli art. 69 e 75 le distanze a cui debbono farsi i pianta- 
monti laterali alle strade ed il modo di tenerli regolati, viene a 
salvaguardare il libero esercizio delle linee telegrafiche che fossero 
impiantate sulle strade medesime (1). 

E nel caso in cui i rami^ protendendosi oltre la distanza per- 
messa dalla legge, impedissero o recassero pregiudizio qualsiasi 
alla linea telegrafica, si faranno eseguire i tagli dei rami stessi, 
salve le responsabilità penali in via ài contravvenzione. 

Gli agenti di manutenzione poi hanno obbligo di recidere i rami 
che troppo si accostano ai fili prevenendone però il proprietario, 
del quale è necessario il consenso^ qualora i rami non ingombrino 
Tarea stradale. 

Distruggono pure le tele di ragno e levano le materie che fossero 
cadute sui fili, provvedendo a tutto quanto sia necessario perchè 
non si disperdano le correnti e non restino turbate le comunicazioni. 



(1) Per le distanze provvede anche il Regolamento di polizia stradale, 
8 gennaio 1905, n. 24, all'art., 1, n. 13 e 14. 
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La repressione della legge penale interviene dal canto suo a 
venire e punire quei fatti che attentassero al libero esercizio 
e linee telegrafiche; e così l'art. 315 Cod. penale stabilisce che 
Linque danneggia le macchine, gli apparecchi o i fili telegrafici, 
agiona la dispersione delle correnti, o in qualsiasi altro modo 
irrompe il servizio dei telegrafi, è punito colla reclusione da un 
30 e cinque anni. 

Il dolo in questo reato consiste nel voler causare irregolarità 
oppressione nel servizio, e si può esplicare in qualsiasi modo, 
I essendo la ampia dicitura del legislatore. 
E la giurisprudenza ritenne che l'interruzione del passaggio 
la corrente elettrica sui fili telegrafici è sempre punibile a senso 
['art. 315 Cod. penale, anche se fatta al solo scopo di esercitare un 
teso diritto (Cass. Penale, 16 agosto 1901, Giurisp. ital.^ II, 33.). 
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Nella interpretazione delle leggi è senza dubbio fonte di cri- 
teri autorevole ed efficace quella che si desume dalle relazioni 
Ministeriali e delle Commissioni che si occuparono del progetto di 
legge, cosicché crediamo cosa utile il riportare i punti più salienti 
ed importanti delle relazioni stesse ove trattano direttamente od 
indirettamente le questioni giuridiche relative alla legge stessa ed i 
punti in contesa di essa. 

§ 1. ~ Le Relazioni sulla legge sulla trasmissione 
a distanza delle correnti elettriche 7 giugno 1894, n. 232. 

— Relaxione Ministeriale (1). In breve volgere di anni, la tras- 
missione della energia col mezzo dell'elettricità, è passata dal labo- 
ratorio scientifico al campo industriale e già in più di un caso 
ingenti capitali si sono rivolti con fede e successo nelFapplicazione 
pratica dei nuovi trovati della scienza. 

L'illuminazione delle città e stabilimenti, le manifatture, Tagri- 
coltura si giovano delle forze motrici elettriche trasportate a distanze 
più meno grandi dal luogo della loro produzione. 

In molte parti d'Italia abbondano cadute d'acqua capaci di 
essere utilizzate nelle industrie quando si avesse, un facile mezzo 
di. condurre in località adatte ad impianti industriali quelle forze 
che attualmente si disperdono improduttivamente. 

Le leggi attuali ed il Codice civile contengono disposizioni che 
rendono possibile la trasmissione delle correnti elettriche a grandi 



(1) Atti parlamentari, Camera dei Deputati (Relazione n. 339, seduta 
12 marzo 1894, Ministro Boselli. 
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tanze quando si abbia per iscopo la pubblica utilità o la con- 
ta delle acque da un luogo ad un altro anche al solo scopo di uti- 

individuale, agricola od industriale. 

Ma, in materia di correnti elettriche, nessuna disposizione di 
^e autorizza la imposizione di una servitù sulla proprietà altrui 
indo si tratti di stabilire su questa proprietà o nel sottosuolo 

ordigni necessari per la trasmissione delle energie elettriche 
la località nella quale si producono a quella dove debbono essere 
iperate. 

Quindi il malvolere, la inerzia, l'ignoranza, la naturale avver- 
ae a tutto ciò che ha sapore di novità che voglia compiersi a 
itaggio altrui nel suo fondo per parte del proprietario, possono 
ere talvolta di ostàcolo a che si faccia uso, con danno indivi- 
ile e sociale, di una forza motrice elettrica destinata ad accrescere 
}roduzione del nostro paese ed a diminuire il costo di produzione 
le industrie. 

Il Codice civile nell'art. 598 permette che si imponga coatti- 
[lente sul fondo altrui la servitù di acquedotto per sopperire 
) necessità della vita o per scopo agricolo ed industriale, e 
ndi non può comprendersi come sia lecito di niegare la legit- 
ità di una identica imposizione coattiva di una servitù quando 
;ratti del solo impianto di pali di sostegno dei fili trasmettitori 
e energie elettriche altrove generate, o di praticare nel sotto- 
Io scarn^ immettere tubi destinati a raccogliere e contenere gli 
igni di trasmissione delle correnti elettriche. 

Ove è identica la ragione della legge, identica deve esserne la 
posizione, e si può, senza tema di errare, affermare che il patrio 
Lslatore non disciplinò affatto tale materia per la sola ragione 

all'epoca della codificazione non poteva prevedersi lo sviluppo 

avrebbe nell'avvenire potuto avere la generazione delle forze 
trici per mezzo dell'elettricità e la trasmissione delle energie elet- 
he a distanza. 

Quindi è superfluo aggiungere altre parole per dimostrare la 
ittimità e la utilità pratica delle disposizioni legislative al riguardo. 

Formato il concetto che le leggi attuali siano sufiBcienti allor- 
tndo si tratta di cose di pubblica utilità, rimane unicamente ad 
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indagare il modo di disciplinare la materia quando trattasi puramente 
di utilità privata. 

In questi limiti pare che il miglior sistema sia quello di allon- 
tanarsi il meno possibile da quelle disposizioni di legge che sulle 
materie analoghe si contengono nel Codice civile e che già hanno a 
loro favore e sussidio la dottrina e la giurisprudenza. 

A siffatta stregua, ci parve che molte disposizioni del Codice 
civile sulle servitii coattive alle quali* si riferisce il Codice stesso 
(titolo III, capo 2®, paragrafo 6^), senza gravi modificazioni pos- 
sano trovare applicazione riguardo alle condotte elettriche; cioè, 
meglio che fare una legislazione nuova, è piuttosto il caso di appli- 
care con lievi mutazioni od aggiunte, le leggi esistenti. 

Né ci pare che sia il caso di sanzionare troppe minute dispo- 
sizioni, sembrandoci miglior consiglio di .seguire il sistema trac- 
ciato dal Codice civile sul tema della servitù di passaggio e di 
acquedotto, scrivendo così nella legge le norme generali e lasciando 
alla gitirisprudenxa di farne V applicazione ai singoli casi. 
« NelFarticolo 1 del disegno di legge abbiamo tracciato una 
norma generale analoga e correlativa alla disposizione dell'art. 598 
del Codice civile; colFart. 2 togliamo od applichiamo alla materia 
la sostanza del disposto dell'art. 599 e così negli articoli 3, 4 e 5 
quello degli articoli 600, 601 e 602 del Codice civile. 

Nell'art. 6 si provvede alla determinazione dei criteri gene- 
rali per la estimazione della indennità dovuta per la costituzione 
della servitù e cóU'ultimo articolo si provvede alle servitù tempo- 
ranee ed alle perpetue ed alla mutazione di una concessione tempo- 
ranea in una perpetua. 

L'esperienza potrà col tempo suggerire quelle aggiunte e quelle 
modificazioni che in altra epoca renderanno possibile di comprendere 
nel Codice civile anche una meno imperfetta legislazione sulla materia. 

Relazione della Commissione per la legge 7 giugno 1894^ 
n, 232 (1). — Il nostro paese non abbonda certo di buoni com- 



(1) Composta dei Deputati: Giovanelli, relatore; Suardi-Gian forte, Badini, 
Borsarelli, Colombo- quattrofrati, De Giorgio, Fasce, Levi e Marazzi. Seduta 
6 aprile 1904. Atti Parlameatari (Relazioni), n. 339 A, 
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bustibili fossili, ed anzi vi fanno assoluto difetto le migliori specie 
di combustibili, senza che la composizione geologica del suolo della 
nostra penisola dia ragione a sperare in avvenire se ne possano 
rintracciare, tanto meno poi in quantità siffatte da presentare rile- 
vanti utilità industriali. 

Abbondano invece in Italia, cinta da una catena di montagne 
coperte da nevi e da ghiapci nelle più alte loro pendici, e solcata 
in tutto il suo territorio peninsulare ed insulare da monti, forxe 
costituite da correnti d'acqua capaci di dar luogo nel loro percorso ad 
ingenti energie industriali. 

Molte industrie estrattive e manifatturiere, le industrie agricole 
e la illuminazione si valgono già di siffatte energie e forze natu- 
rali, con vantaggio di chi le impiega e. col vantaggio della nazione 
che vede possibile il progredire e l'accrescersi delle industrie senza 
che si accresca il tributo grave che ora si paga all'estero per le 
provviste dei combustibili fossili di grande potenza calorifica. 

Ma le correnti elettriche, le quali possono essere tanto per numero 
quanto per potenza ingentissime, sviluppate nel nostro paese, non 
possono essere adoperate il più delle volte nel luogo della loro 
creazione, vuoi per mancanza di adatto luogo d'impianto industriale, 
vuoi per incostanza o crudezza di clima, vuoi per difficoltà di accesso. 

La legge «ulla spropriazione per causa di pubblica utilità prov- 
vede già abbastanza per quanto riguarda le trasmissioni delle cor- 
renti elettriche destinate a scopi di pubblico vantaggio. Anzi il 
nostro Consiglio di Stato espresse ripetutamente il parere, che si 
potesse considerare siccome esistente l'estremo della pubblica uti- 
lità per far luogo all'applicazione della legge speciale sulla materia, 
quando la trasmissione della corrente elettrica fosse destinata a 
dare la forza motrice necessaria alle industrie che si svolgono in una 
importante zona di territorio. 

Lo stesso Codice civile regola la servitù coattiva di acquedotto 
anche nel caso in cui la imposizione di questa servitù sia neces- 
saria per lo sviluppo di industrie agricole o manifatturiere di inte- 
resse puramente individuale. 

Ma nessuna disposizione di legge regola la trasmissione a 
distanza delle correnti elettriche, e nessima disposizione legislativa 



Digitized by 



Google 



uli 



§ 1 - LE RELAZIONI SULLA LEGGE SULLA TRASMISSIONE ECC. 233 

autorizza roccupazione o l'uso della proprietà privata e delle vie 
di comunicazione pubbliche, allorquando la trasmissione ha unica- 
mente per iscopo Futilità individuale, vale a dire l'impiego in una 
località lontana dalle energie elettriche sviluppate in altro luogo, a 
beneficio individuale. 

Coll'adozione del disegno di legge non potrà più avvenire che 
per meno lodevoli ragioni, la volontà contraria di un privato o di 
un ente pubblico impedisca l'esecuzione di un'opera di spiccata 
utilità individuale bensì, ma che in sostanza ridonda a beneficio 
generale specialmente di chi attende all'esercizio delle industrie di 
ogni specie.. 

Ci parve molto ragionevole il concetto dei proponenti la legge 
di foggiarne le disposizioni sulle prescrizioni analoghe al Codice 
civile in ordine alle servitù coattive di passaggio e di acquedotto. 

Queste ultime prescrizioni hanno il vantaggio della diuturna 
osservanza ed il sussidio della dottrina e della giurisprudenza, e 
quindi di tali benefici si risentiranno anche nella loro applicazione 
le discipline molto afiBni, sulle correnti elettriche da trasportarsi 
dal luogo di creazione a quello, del loro impiego. 

In ordine all'art. 1 la Commissione non ha da proporre modifica- 
zioni importanti. 

Parve a qualcuno che fosse il caso di accennare espressamente 
che negli usi industriali si comprendono anche gli usi agricoli^ 
ma non si insistette al riguardo, perchè si ritenne che l'agricol- 
tura non possa a meno che considerarsi, ai fini dell'articolo in esame, 
che come una fra le principali industrie. 

Crede invece la Commissione che fra i terreni da esimersi dalla 
servitù siano da comprendersi anche i frutteti. 

Si espresse anche il desiderio da alcuno, di veder introdotte 
in questa materia, disposizioni per le quali si ammettesse nei primi 
passi della procedura l'intervento dell'autorità amministrativa, salvo 
in certi casi il ricorso all'autorità giudiziaria; ma in una materia 
che si riferisce, come questa, a rappori;i essenzialmente di diritto^ 
ove trovasi in contrasto un interesse privato con un diritto, non 
pare conveniente il ricorso all'autorità amministrativa, perchè in 
materia di diritto privato, l'autorità giudiziaria deve essere la natu- 
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rale tutrice e vindice delle ragioni delle parti, e ad avviso deUa 
Commissione conforme in ciò anche a quello del Ministero, le 
disposizioni che stiamo per introdurre nella nostra legislazione^ 
dovendo in epoca non remota inserirsi nel nostro diritto civile codi- 
ficato, fra le servitù coattive di acquedotto e di passaggio ripu- 
gnerebbe T intromissione di altra autorità nei dibattiti privati, che 
non fossQ quella del giudice ordinario. 

Le altre disposizioni della legge, calcate su quelle analoghe del 
Codice civile, non trovarono nella Commissione contrasti. ^ 

Parve però utile alla Commissione di introdurre nel disegno 
di legge una disposizione che giovasse ad assicurale il pronto 
svolgimento dei giudizi civili nelle possibili contestazioni, e la dimi- 
nuzione di spese, ed a tale scopo tende Tart. 9 (unicità di giu- 
dizio e rito sommario). 

E qui il nostro compito sarebbe assolto, se non fosse prezzo del- 
l'opera il trattare, sia pur brevemente, di una controversia che ha 
attinenza con quella che stiamo esaminando. 

La legge 10 agosto 1884, n. 2644, serie 3*, sulla derivazione 
delle acque pubbliche, venne formata allorquando la trasmissione 
a grandi distanze delle energie elettriche era oggetto solo di gtudio 
nei laboratori scientifici e " nell'art. 14 di quella legge si stabilisce 
una tassa diversa e forse non proporzionata, fra le derivazioni di 
acqua pubblica a scopo di irrigazione e di potabilità, e le deriva- 
zioni a scopo industriale. 

Quest'ultima essendo commisurata alla forza sviluppata, in 
ragione di lire 3 per ogni cavallo dinamico nominale destinato a 
forza motrice può diventare anche enorme, e rendere così impossibile, 
quanto meno poco conveniente, in linea finanziaria la derivazione 
di acque pubbliche per scopo di produzione di correnti elettriche. 

Così, mentre l'uso di una massa d'acqua per irrigazione e 
consumMa integralmente dall'utente, sarebbe colpito da una tassa 
minima, l'uso di eguale massa d'acqua per sviluppo di forza motrice, 
e restituita integralmente al suo corso ordinario, sarebbe soggetto ad 
una tassa dodici volte maggiore. 

Il relatore della Commissione, on. Giovanelli, concludeva quindi 
la sua relazione invitando la Camera ad approvare il disegno di 
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legge e invitando il Governo a rendere, più accessibili agli indu- 
striali l'uso delle acque pubbliche, modificando te relative tasse di 
derivazione. 

Relazione al Senato, — Il Ministro, dopo aver accennato alla 
importanza giuridica ed economica della legge, illustrò la legge 
stessa sommariamente come segue: 

L'art. 1, in conformità di quanto dispone l'art. 598 del Còdice 
civile per la servitù di acquedotto, obbliga i proprietari a dare 
passaggio sui proprii fondi alle condutture elettriche da servire ad 
usi industriali* in questa formola generale si intendono natural- 
mente compresi anche gli impianti che servono per iscopi agricoli. 

Sono esenti dalla servitù i cortili, i giardini, i frutteti, le aje e 
le case, salvo per le fecciate verso le vie e piazze pubbliche. 

Era giusto che l'esercizio del diritto di passaggio consentito 
con questa legge, fosse circondato da cautele intese a non gravare 
di soverchio la proprietà e così fu stabilito che chi voglia far pas- 
sare le condotte elettriche sul fondo altrui debba giustificare non 
solo di poter disporre di esse, ma altresì che il modo di esercizio 
delle medesime è il più conveniente ed il meno pregiudizievole al 
fondo serviente. 

Il relatore De Cesare, dell'Ufficio Centrale del Senato, fu piena- 
mente favorevole al progetto di legge. 

§ 2. — Massimario di Giurisprudenza - Condutture 

elettriche. — 1° L'energia elettrica è un prodotto industriale che 
può essere oggetto di vendita, ma non di locazione. 

Però, agli effetti dell'applicazione della tassa di registro alla 
così detta locauotie di energia elettrica, devonsi esaminare la 
sostanza e gli effetti del contratto per vedere a quale più s'accosti 
di quelli contemplati nella tariffa (App. Brescia, 20 febbraio 1905, 
Mon, Trib. MiL, 836). 

2® È di esclusiva competenza del Prefetto l'accordare una 
o più proroghe alla concessione di un impianto di conduttura 
elettrica fatta a termini della legge 7 giugno 1894 e relativo rego- 
lamento, senza uopo di sentire il parere delle altre amministrazioni 
locali interessate (App. Genova, 25 aprile 1905, Temi genovese^ 301)» 
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3® Chi vuole appoggiare una condotta elettrica sulla facciata 
di una casa, deve giustificare che l'appoggio richiesto ed il modo 
di esercizio siano i più convenienti ed i meno pregiudizievoli alla 
casa e deve prima pagare l'indennità. Spetta all'autorità ammi- 
nistrativa il concedere e l'autorizzare la conduttura elettrica; spetta 
all'autorità giudiziaria decidere se per l'imposizione della servitù 
concorrano gli estremi della legge 7 giugno 1894 (Trib. Palermo, 
23 agosto 1995, Foro siciliano^ 546). 

4® Agli effetti della detta legge s'intende esente dalla servitù 
di passaggio delle condutture elettriche qualunque specie di frut- 
teti, purché attinenti alle case (Trib. Roma, 27 novembre 1905, 
Ross, comm,^ 275). 

5° La notifica di cui parla l'art. 16 del regolamento non 
deve essere intesa nel senso giudiziario di notifica a modo di 
citazione. 

Le formalità di cui agli art. 5 della legge e 16 del regolamento 
allo scopo di ottenere il consenso del proprietario del fondo per la 
costituzione della servitù non sono essenziali nel caso in cui il 
proprietario abbia contestato all'utente l'esistenza del diritto di 
servitù sino al principio delle pratiche da questo iniziate (ivi), 

6® La facoltà concessa dall'art. 18 del regolamento all'auto- 
rità giudiziaria di permettere l'esecuzione provvisoria dell'opera va 
ristretta ai soli casi in cui la controversia non è stata definitivamente 
risoluta {ivi). 

7® Il regolamento 25 ottobre 1895 per le condutture elet- 
triche, non ha sanzione penale e perciò, per le violazioni delle 
norme in esso contenute non può desumersi ed applicarsi la con- 
travvenzione di cui all'art. 54 del regol. sulla polizia delle strade 
ferrate 31 ottobre 1873, per cui, se coll'attraversare colle condut- 
ture elettriche una strada ferrata si reca un danno derivato da 
colpa, non vi è penalità alcuna (Cass. Roma, 22 luglio 1905, 
Cass. Un., XVII, 415). 

8® Siccome l'energia elettrica può essere oggetto di vendita, 
ne consegue che l'art. 71 Cod. comm., relativo alla vendita com- 
merciale può per analogia estendersi al caso di fornitura di energia 
elettrica (Cass. Torino, 9 giugno 1905, Oiiir, tor.^ 1289). 
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9** La proroga di una concessione è valida, sebbene doman- 
data quando già era scaduto il termine della concessione stessa, 
non essendo in materia applicabile il disposto dell'art. 37 C. p. e. 
(App. Genova, 8 marzo 1904, Temi genovese^ 185; Annali^ 125). 

10. Gli obblighi di cui agli art. 5 e 6 della legge 7 giugno 
1894 a chi vuol far passare condutture elettriche su fondi altrui, 
incombono anche a chi vuol appoggiare delle condutture sulle fac- 
ciate delle case prospicienti vie e piazze pubbliche. 

Il concessionario di una conduttura elettrica in città deve : 
1" Domandare Tappoggio ai punti determinati dalle ^casosa 

cui intende esercitare la servitìi; 

2^ Esibire al proprietario quanto occorre perchè egli sia in 

grado di esercitare prima dell'opera quei diritti che la legge gli 

concede, lasciandogli altresì all'uopo un tempo suJBBciente (Appello 

Venezia, 25 luglio 1904, Legge, 1905, 45). 

11. L'autorità giudiziaria è competente non solo a conoscere 
delle modalità d'impianto e dei compensi relativi alla servitù di 
passaggio, ma anche di ogni altra questione attinente all'esistenza 
od all'esercizio di questa servitìi (Cass. Roma, 16 dicembre 1903, 
Foro itaL, I, 139). 

12. Non si può invocare la servitù legale di passaggio per 
la trasmissione a distanza delle correnti elettriche se non quando 
concorra l'estremo della necessità almeno relativa (Trib. Genova, 
28 gennaio 1904, Temi genovese, 126). 

13. Per l'impianto di condutture elettriche in prossimità delle 
ferrovie o di linee telegrafiche, non si può adire l'autorità giudi- 
ziaria nei rapporti di diritto privato, se non dopo che fu ricono- 
sciuto e dichiarato dall'autorità amministrativa non esserne pregiu- 
dicato l'interesse pubblico (App. Torino, 22 gennaio 1897, Estensore 
Degiovanni, Qiur ^.,437). 

14. La legge 7 giugno 1894 sulla trasmissione dell'energia 
elettrica a distanza, ha creato un diritto nuovo, sui generis, con- 
sistente in una servitù legale per pubblica utilità e per fini indu- 
striali nell'interesse della collettività dei cittadini, servitù cui sono 
soggette anche le strade pubbliche, e le comunali in ispecie. 

Per l'esercizio di detta servitù è dato il passaggio delle con- 
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bture elettriche per le strade pubbliche^ attraversandole in qual- 
si direzione^ per trasportare e distribuire l'energia elettrica in 
ti i luoghi ove essa può essere usufruita, anche per sola illumi- 
zione dei privati, salvo le prescrizioni della legge stessa e quelle 
la pubblica autorità nei rapporti della edilità, igiene, sicurezza 
bblica e modalità degli attraversamenti. Il regolamento 25 ottobre 
95, e in ispecie gli art. 6 ed 8, sono perfettamente costituzionali 
Lss. Firenze, 20 giugno 1904, Temi veneta^ 677). 

15. La facoltà di consentire il passaggio delle condutture 
ttriche attraverso alle vie pubbliche spetta esclusivamente al 
Bfetto Ministro, ed i Comuni interessati non hanno altra attri- 
zione che quella di determinare le norme speciali per regolare 
3 passaggio, osservate le prescrizioni delle autorità governative a 
eia della pubblica viabilità. 

I decreti prefettizi che concedono questi passaggi e le relative 
posizioni di servitù sono di immediata esecuzione e non pos- 
10 essere ostacolati dà contratti precedenti stipulati da terzi con 
Comuni per la concessione esclusiva di spazii pubblici e di 
pianti di condutture attraverso le pubbliche vie. 

Questi anteriori contraenti non hanno perciò alcuna azione per 
lennizzo o risarcimento di danni verso i nuovi concessionari, 
[uali, impiantando le nuove condutture, esercitano un diritto 
)prio, proveniente dalla legge (Cass. Firenze, 5 aprile 1905, 
ro italiano^ I, 800). 

16. Spetta pure sempre al Prefetto e non al Comune l'auto- 
zare il passaggio per le vie comunali ; però se mancasse 
atorizzazione del Prefetto, il Comune ha azione per ottenere la 
lozione degli impianti elettrici eseguiti senza tale autorizzazione. 

Fra gli ampliamenti e cambiamenti di condutture che possono 
ere eseguiti senza bisogno di notificaxione vanno esclusi quelli 
) si riferiscono a condutture che attraversano le strade pubbliche. 

II fatto compiuto, anche se in modo conforme alle prescrizioni 
) avrebbe dato l'autorità chiamata a dare l'autorizzazione preven- 
ni, non può essere sostituito alla necessità di tale autorizzazione, 
compete pur sempre il jus tollendi (Trib. Catania, 6 luglio 1904, 
iirispr, Catania^ 156). 
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17. Le facoltà attribuite dalle leggi speciali alle autorità 
governative per le autorizzazioni alla attivazione e impianto di 
condutture elettriche, non si estendono alle controversie circa lo 
stabilimento della servitù relativa nei rapporti dei diritti privati 
concorrenti, i quali ricadono perciò nella competenza dell'autorità 
giudiziaria (App. Roma, 15 ottobre 1904, Legge, 1905, 148). 

18. La serviti! legale di passaggio per condutture elettriche 
ha carattere reale o prediale e non personale, e conseguentemente, 
costituita la servitìi, essa non è personale al concessionario, ma 
passa in coloro a cui egli cede l'impianto, senza bisogno di un 
nuovo assenso prefettizio (Cass. Roma, 11 gennaio 1904, Foro 
italiano^ I, 1^6). 

19. Il titolo di preesistenza fra 'più concessionari di condut- 
ture elettriche, a senso e per gli effetti dell'art. 13 del regolamento 
26 ottobre 1895, è dato dall'anteriorità del decreto di concessione 
dell'autorità governativa e non dalla anteriorità dell' impianto 
(App. Genova, 8 marzo 1904, Temi genovese^ 185). 

20. Non è permesso il passaggio di condutture elettriche se 
l'utente non provvede a tutte le opere necessarie per evitare ogni 
pericolo alla incolumità delle persone e dell'uso delle cose. 

Tali opere non sono solo quelle generiche indicate nella legge, 
ma anche tutte le altre che caso per caso occorrano per impedire 
danneggiamenti, secondo la necessità di fatto ed i continui progressi 
della scienza e della pratica. 

Quindi l'utente delle condutture che abbia già provveduto con 
una determinata opera ad impedire i danni derivanti dal loro pas- 
saggip, non è liberato da ogni responsabilità per l'avvenire, ma è 
tenuto a provvedere a tutte quelle opere ulteriori che il progredire 
della scienza e le esigenze della pratica rendessero necessarie per 
impedire danni (App. Lucca, 31 dicembre 1902, Foro ital.^ I, 632). 

21. Il concorso di condutture elettriche, previsto dall'art. 13 
del regolamento 25 ottobre 1895 e le norme ivi stabilite per gli 
spostamenti e modificazioni occorrenti, riguardano^ solo le condut- 
ture trasportanti energia elettrica, e non i fili telefonici o telegrafici. 

Invece le regole relative agli spostamenti e modificazioni delle 
condutture elettriche per impedire anche il semplice disturbo alle 
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linee telefoniche preesistenti, sono stabilite nella legge e nel rego- 
lamento sui telefoni. 

Quando si tratti di concorso fra condutture elettriche e linee 
telefoniche, le distanze da osservarsi non sono quelle stabilite 
dall'art. 48 del detto regolamento per le linee telefoniche paral- 
lele, ma debbono essere determinate caso per caso, secondo le cir- 
costanze (citata sentenza App. Lucca). 

22. La costituzione della servitii per il trasporto dell'energia 
elettrica è soltanto subordinata al decreto prefettizio, e non pure 
al consenso del proprietario del fondo servente. 

Il modo della costituzione della servitù in tal caso è affidato 
all'autorità amministrativa, né può l'autorità giudiziaria affidarla ad 
altri periti; ma può però questa decidere pel pregiudizio recato dal 
modo di collocamento. 

Il privato, costretto a subire la servitii pel trasporto dell'energia 
elettrica, ha diritto di chiedere che questa si costituisca nel modo 
da rendergli il minor danno possibile (App. Palermo, 2 marzo 1903, 
Ferro siciliano^ 568). 

22. Il concessionario che ottenne l'autorizzazione prefettizia 
non è tenuto a notificare al Comune, prima dell'inizio dei lavori, 
l'ottenuta autorizzazione prefettizia (Cass. Torino, 22 maggio 1903, 
Oiurispr, torinese^ 1089). 

23. L'illuminazione pubblica e privata è una delle cause 
previste dalla legge del 1894 come sufBcienti ad autorizzare l'eser- 
cizio della trasmissione dell'energia elettrica a distanza (Consiglio 
di Stato, 13 marzo 1903, Oiurispr. italiana^ Bettini, 305). 

24. La prova che esistono le condizioni richieste dalla legge per 
l'esercizio della servitii legale, basta a giustificare la domanda per con- 
cessione di attraversare colle condutture elettriche le vie e piazze pub- 
bliche, e non occorre dare la prova anche di avere già acquistato per 
convenzione o per sentenza altresì il diritto d'imporre la servitù stessa. 

La valutazione di tale prova e l'estimazione dell'interesse e 
della convenienza della concessione, sono devolute all'apprezza- 
mento discrezionale del Prefetto, che ò sindacabile solo dajla supe- 
riore autorità amministrativa, ma non dall'autorità giudiziaria (Cas- 
sazione di Firenze, 30 giugno 1902, Foro italiano^ I, 1070). 
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25. L'azione di danni in dipendenza della trasmissione di 
correnti elettriche è di sola competenza deirautorità giudiziaria (Tri- 
bunale; art. 9 Legge 1894; pretore di Giugliano, 14 giugno 1902, 
Oons. conciliatori^ 248). 

26. Costituisce una turbativa che dà luogo all'azione posses- 
soria il fatto di attaccare ad un edificio le mensole ohe sostengono 
fili conduttori di elettricità, se non se ne ha il diritto nei modi 
legali (Trib. Palermo, 25 aprile, Foro siciliano^ 61). 

28. Il consenso per l'impianto di condutture elettriche per 
le vie e piazze pubbliche basta sia dato dal Ministro, oppure dal 
Prefetto (secondo che tocca più Provincie od una sola), né vi è 
necessità di ottenere anche il consenso del Comune e nemmeno di 
comunicare a questo i progetti e documenti di cui all'art. 7 del 
regolamento 25 ottobre 1895 e le giustificazioni di cui all'art. 5 della 
legge del 1894, salva soltanto l'osservanza per l'impianto medesimo 
delle norme di esecuzione di cui all'art. 4 della legge e sirt. 12, 
lettera e, del regolamento anzidetto, e delle norme edilizie locali. 

Deve ritenersi costituito per scopi industriali il consorzio che 
si propone di fornire, dietro corrispettivo, luce ed energia elettrica 
ai privati, qualunque sia poi l'uso industriale o voluttuario che 
costoro ne facciano (es., anche se servono soltanto per mettere in 
moto ventilatori d'estate), e la servitìi relativa di passaggio coatto 
deve ritenersi spettante non al solo industriale che dell'energia 
elettrica fa acquisto per l'animazione delle sue macchine e l'illu- 
minazione dei suoi stabilimenti, ma direttamente al produttore della 
energia medesima per poterne poi fare i trasporti e le distribuzioni 
occorrenti (Cass. Torino, 7 agosto 1901, Oiurispr. torinese^ 1115). 
28. La facoltà concessa ad una società assuntrice della impresa 
dell'illuminazione elettrica di impiantare dei cavalietti con determi- 
nate condizioni sopra un fabbricato, costituisce un obbligo personale 
di chi l'ha acconsentita, e perciò non può essere opposta a colui che 
abbia in seguito acquistato il fabbricato scevro da ogni servitìi. 

Non costituendo tale consenso una servitù legale, né essendo 
trascritto per potere avere efficacia come servitìi convenzionale, 
l'impresa elettrica è tenuta a rimuovere quei cavalietti nel caso 
in cui il proprietario del fabbricato non permetta che vi riman- 

16 — C. Baldi, Le leggi suU'eleUriciià. 



Digitized by 



Google 



242 APPENDICE 

gano infissi (App. Trani, 24 maggio 1901, Rivista di giurispr,, 
Trani, 830). 

29. Il contratto di somministrazione di luce elettrica non 
produce che un rapporto di debito e credito; epperciò T interru- 
zione della corrente non può dar luogo mai all'azione di spoglio 
se fatta dal concedente (Trib. Napoli, Tribuna giudiziaria^ 98). 

30. Non compete azione di spoglio né di turbativa al pro- 
prietario contro il Comune assuntore dell'impianto della illumina- 
zione elettrica della città per l'appoggio alla facciata della di lui casa 
dei bracci di supporto dei fili, se tale appoggio fu dal Comune fatto 
eseguire in base a deliberazione del Consiglio comunale, esecutiva 
provvisoriamente, stante la urgenza, vistata dal Sotto-Prefetto e 
comunicata per lettera, nella sostanza, al proprietario interessato 
suddetto (Tribunale . di Voghera, 31 dicembre 189*9, Oiurispru- 
denxa torinese^ 1900, 173). 

31. E di competenza dell'autorità giudiziaria il conoscere delle 
azioni proposte dal privato contro il Comune, il quale, ottenuto 
l'assenso del Prefetto per un impianto elettrico, occupi la di lui pro- 
prietà senza rispettare le formalità stabilite dalla legge 7 giugno 1894 
(Trib. Voghera, 29 luglio 1899, Mon. trib. Milano, 1900, 254). 

32. La disposizione dell'art. 18 del regolamento 25 ottobre 1895 
in quanto dispone che in dipendenza del giudizio avanti l'autorità 
giudiziaria, questa può autorizzare l'esecuzione provvisoria delle 
opere occorrenti all'impianto delle condutture, contiene un prin- 
cipio non ammesso dalla stessa legge, contrario alle norme gene- 
rali di diritto, e quindi privo di forza obbligatoria (App. Milano, 
7 marzo 1900, Foro italiano, 708). 

83. I contratti di somministrazione di luce elettrica non costi- 
tuiscono che un rapporto di debito e credito fra somministratore e 
consumatore, e quindi V interruzione, anche violenta o clandestina, 
della corrente elettrica da parte di chi somministra, non può mai 
dar luogo ad azione di spoglio, ma solo, ove ne ricorrano gli 
eejtremi, ad azione personale di inadempimento di contratto (Cas- 
sazione di Napoli, 13 giugno 1900, Foro italiano, I, 849). 

34. È di competenza dell'autorità giudiziaria il decidere se fu 
legalmente imposta su una chiesa la serviti! di appoggio dei Sii 
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telefonici prevista dagli art. 5 e 6 della legge del 1892^ e se cioè 
la imposizione di tale servitù fu compiuta in eontradittorio del 
legìttimo rappresentante della chiesa stessa (Trib. Roma., 12 feb- 
braio 1899, Rivista di diritto ecclesiastico^ 331). 

35. La legge 7 giugno 1894 riproduce le disposizioni degli 
art. 598 e 602 del Codide civile, relativi alla servitù di acquedotto 
per quanto concerne l'obbligo di dare passaggio alle condutture 
elettriche sospese, oppure, sotterranee ; quindi al modo stesso che 
nelle servitù di acquedotto, ed anche in quelle di passaggio, la 
necessità deve essere intesa in senso relativo^ e non assoluto^ così 
neirapplicazione della legge speciale fa d'uopo avere riguardo alle 
circostanze dei fondi vicini ed alle condizioni del corso e del lupgo 
ove si vuole condurre l'energia elettrica (App. di Roma, 28 feb- 
braio 1898, Foro italiano, I, 1357). 

36. Il proprietario è tenuto a dare passaggio alle condutture 
elettriche per i suoi fondi, compresa la facciata della casa verso le 
vie e le piazze pubbliche, dietro giusto compenso da determinarsi 
nei modi di legge ; ma può rifiutarsi di concedere le servitù sulle 
altre parti della casa, sui cortili, giardini, frutteti e sulle case atti- 
nenti, qualunque sia il prezzo offerto, semprechè però la condut- 
tura non sia stata dichiarata opera di pubblica utilità, nel qual 
caso si applica la legge sulla espropriazione per utilità pubblica. 

Non possono essere collocate mensole per condutture elettriche 
sulle facciate di monumenti o di edifici monumentali, se prima non 
si ottenne il consenso dell'autorità amministrativa competente, a 
meno che l'opera sia stata dichiarata di pubblica utilità (Tribunale 
di Pisa, 1^ settembre 1898, Mon. trib, Milano, 1899, 75). 

Leggi finanziarie su II' elettricità. — 1** È locazione di cose il 
contratto di distribuzione della energia elettrica fatta da un con- 
sorzio ad un Comune mercè un edifizio di presa ed apposito mac- 
chinario, ed è quindi tassabile a senso dell'art 14 della tariffa 
annessa al testo unico delle leggi di registro. 

Né il carattere locativo è alterato dal fatto della limitata misura 
in cui la concessione dell'energia sia avvenuta (Trib. Cremona, 
24 marzo 1904, Monitore dei tnb, Milano, 474). 

2® Il contratto pel quale una società si obbliga di fornire 
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una determinata forza motrice elettrica all'albero del motore nel- 
l'interno dello stabilimento, mediante il corrispettivo di un annuo 
canone, ha carattere di appalto^ agli effetti della tassa di registro 
(Cass. Roma, 14 maggio 1901, Foro italiano^ I, 901). 

3" Nel contratto con cui il produttore della forza elettrica si 
assume l'obbligo dell'impianto di un motore nell'officina del con- 
sumatore e l'obbligo di animarlo con una determinata forza elet- 
trica, si ha, agli effetti del registro; ui^a locazione di cosa se la 
produzione dell'energia elettrica si ottiene in modo automatico 
senza intervento dell'uomo né per assicurare le turbine e le dinamo, 
né per assicurare la continuità regolata e costante del funziona- 
mento: essendo tale intervento dell'uomo linjitato alla pura sorve- 
glianza del macchinario idraulico ed elettrico per assicurarsi del 
suo regolare funzionamento, e per sostituire le macchine che even- 
tualmente si guastino, colle altre tenute all'uopo in riserva (Appello 
Casale, 23 aprile 1901, 'Temi genovese^ 313; Qiiirisp. torinese^ 559). 

4° Per legge 8 agosto 1895, alleg. F^ è sottratta alla giu- 
risdizione- dei Tribunali ordinari^ ed è .evoluta esclusivamente, in 
primo grado, al Comitato peritale istituito in ciascun capoluogo di 
Provincia, ed in secondo grado all'apposita Commissione centrale 
sedente presso il Ministero delle Finanze, là cognizione di qualunque 
ricorso contro la liquidazione della tassa sul consumo dell'energia 
elettrica per illuminazione e riscaldamento, senza distinzione fra 
questioni di fatto puramente tecniche e questioni giuridiche. 

In conseguenza, la detta giurisdizione speciale non viene meno 
per ciò che dal ricorrente si sollevi una questione concernente le 
basi della tassa, come quella se la quantità di energia elettrica 
somministrata ai privati con contratti a forfait^ debba essere deter- 
minata in base ai canoni pagati dai consumatori, o secondo le 
indicazioni fornite dagli istru menti del quadro di distribuzione 
(App. Aquila, 17 novembre 1899, Foro italiano^ I, 230). 

5® Non è esente dalla tassa di consumo, di cui nella legge 
8 agosto 1895, il consumo di gas (o energia elettrica) in locali 
costruiti sopra aree pùbbliche come il Municipio^ il Teatro Comu- 
nale^ ecc. (App. Genova, 15 luglio 1898, Temi genovese^ 435). 

6^ La tassa di consumo del gas od energia elettrica colpisce 
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il consumatore e non il produttóre, e quindi, sebbene il produt- 
tore sia per legge tenuto a pagare direttamente questa tassa; ha 
poi azione contro il consumatore per ottenerne il rimborsò (Cassazione 
Torino, 14 giugno 1898, Foro italiano, I, 1280). 

7® Il credito del produttore del gas o energia elettrica per 
illuminazione o riscaldamento non costituisce parte del prezzo della 
somministrazione, né dipende dal contratto che regola detta som- 
ministrazione, non deriva direttamente dalla legge; donde consegue 
che il produttore di gas (d di energia elettrica), chiamato in giu- 
dizio dal consumatore per manutenzione del contratto di sommi- 
nistrazione, non può, in via riconvenzionale, domandare la con- 
danna del consumatore a rimborsargli la sua quota di tassa (Tri- 
bunale Milano," 16 giugno 1897, Mon, trib, Milano, 572). 

Anzi, se il produttore avesse interrotto la soniministra^ione 
togliendo le comunicazioni, a pretesto di non essere stato soddi- 
sfatto del suo credito dal consumatore per le tasse di consumo, 
deve essere condannato a riattivare la comunicazióne entro \in 
congruo termine (ivi), (App. Milano, 28 luglio 1897, Monitore 
trib. Milano, 729). 

Le /aggi pena/i, — 1^ In tema di omicidio colposo ascritto 
al direttore di una società elettrica, pel fatto che un ragazzo sia 
salito sopra uno dei pali sostenenti i fili conduttori delFelettricità 
rimanendone ucciso, difetta di motivazione la sentenza che ritiene 
insufficienti i ripari posti ad impedire V insalizione, non metten- 
doli a confronto coU'attitudine comune a vincerli, ma desuiriendo 
r insufficienza dalle maggiori precauzioni adoperate dopo V infor- 
tunio (Cass. Koma, 16 marzo 1904, Foro italiano, U, 333). 

2^ La deviazione di energia elettrica fatta a scopo di lucro, 
costituisce furto (Cass. Koma, 1*2 giugno 1903, Foro italiano, II, 
480; Oiur, penale torinese, 1903, 413; Rivista penale, LVIII, 317). 

3*^ L'art. 483 Cod. pen. comprende in forma di contravven- 
zione anche i casi espressamente preveduti sotto forma di delitto 
deirart. 315 stesso Codice: e così, se la interruzione del servizio 
telegrafico preveduta come delitto dell'art. 315, è commessa per* 
semplice negligenza, è punita come semplice contravvenzione dal- 
l'art. 483 (Cass. Roma, 27 giugno 1890, Foro ital. Il, 66). 
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4*" La sottrazione di energia elettrica (nella specie di illumi- 
nazione) mediante T introduzione di un filo di rame nel commu- 
tatore, costituisce furio (Pretore di Pavia, 26 settembre 1898, 
Rivista penale^ LIK^ 377). 

tù/efoni. '— 1® A termini dell'art. 4, testo unico sui tele- 
foni, non è vietato di impórre la servitù di passaggio ed appoggio 
dei fili por le linee telefoniche ad uso privato^ avuto riguardo 
all'importanza della linea da impiantare, e previa dichiarazione di 
pubblica utilità, a senso della legge 25 giugno 1865 (Cons. Stato, 
3 novembre 1903, Manuale degli amministratori^ Rotna, 175). 

2® Il divieto di cui nell'art. 8 del regpl, 21 maggio 1903, 
per cui il concessionario di una linea telefonica non può, sotto 
pena di revoca della concessione, esercitare il servizio di recapito 
per iscritto delle conversazioni scambiate per telefono, si estende 
pure al caso di recapito di comunicazioni telegrafiche fatte proseguire 
per mezzo del telefono anche se in luoghi in cui non esista servizio 
telegrafico (Cons. Stato, 23 giugno 1905, Foro itaL^ III, 164). 

3^- E rettamente interpretata la legge sui telefoni coU'attri- 
buire al Governo la facoltà di fare più concessioni a' diverse società 
(Càss. Roma, 18 dicembre 1902, Consigliere dei Comuni^ 1903, 33). 

4*^ Le imprese telefoniche sono tenute di danni verso gli abbo- 
nati per le interruzioni di servizio oltre i limiti di tolleranza fissati nel 
regolamento (Cass. Torino, 28 agosto 1903, Foro italiano^ I, 1408). 

5^ La facoltà spettante al Q-overno di accordare nuove coa- 
cessioni di esercizi telefonici anche quando vi sia un altro con- 
cessionario nello stesso Comune, non è subordinata alla duplice 
condizione che la richieda una ragione di interesse pubblico, e che 
il concessionario si rifiuti di migliorare ed ampliare il servizio esi- 
stente in conformità degli inviti fattigli, ma basta che si verifichi 
l'una l'altra delle dette condizioni, perchè la nuova concessione 
possa essere accordata. 

Questa regola trova anche più sicura applicazione quando si - 
tratta non di una vera nuova concessione, ma della conferma o 
' rinnovazione di quella già goduta da altro concessFonario. 

La riserva fatta dal Governo in un atto di concessione di ser- 
vizio telefonico, circa la facoltà di confermare o rinnovare altre 
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concessioni, vincola anche chi subentra per cessione al -concessio- 
nario stipulante. 

Il fatto che fosse incluso in tale atto di non poter accordare o 
rinnovare a favore di altri concessioni consimili, sarebbe contrario 
alla legge, e importerebbe perciò la nullità dell'atto di concessione 
che lo contenesse (App. Roma, 28 dicembre 1901, F(yro itaL^ I, 727), 

6® L'impianto di un palo di sostegno per fili telefonici costi- 
tuisce una servitù stabilita per pubblica utilità (App. Palermo, 
23 marzo 1900, Annali di giurisp., 383). 

7® La legge sui telefoni che attribuisce ai concessionari di 
linee il diritto di far passare fili senza appoggio, sia disopra alle 
proprietà pubbliche o private, sia dinanzi a quei lati ove non sianvi 
finestre od altre aperture, implicitamente riserva al proprietario del 
fondo serviente una ragione di indennità, sempre quando pel detto 
passaggio dei fili telefonici venga impedito o diminuito Tuso del 
fondo stesso secondo la sua destinazione (Cass. Torino, 1° febbraio 
1898, Giurisp. torinese^ 427; Foro italiano^ I, 776). 

8** Il provvedimento del Prefetto che autorizza la servitù 
coattiva per 4' impianto, ed appoggio dei fili telefonici sulle pro- 
prietà altrui, ha carattere giurisdizionale, donde, una volta emesso, 
non è più in facoltà del Prefetto stesso il revocarlo, e la revoca 
spetta esclusivamente al Ministero delle Poste e Telegrafi su ricorso 
dell'interessato. 

Per giustificare poi l'imposizione della servitù stessa, occorre 
una causa di necessità, il cui apprezzamento spetta al Prefetto, ed 
in via di ricorso, al Ministero delle Poste a Telegrafi, senza che 
possa essere sindacato dalla IV Sezione del Consiglio di Stato 
(Cons. di Stato, 22 marzo 1895, O^iurisp. italiana^ Bottini, 143). 

9® La compartecipazione dello Stato sul prodotto lordo delle 
linee telefoniche interurbane, è limitata alle linee già concesse 
all'industria privata prima della legge 15 febbraio 1903, e non si 
estende alle concessioni posteriori (Consiglio di Stato, parere 
30 maggio 1905, Oiurisp. italiana^ III, 288). 
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